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• ; Napoli 25. XIl. 67. ^ 

Io nòli ti scrivo,' iu non mi scrivi, noi non ci 

scriviamo Appena scorso un anno dalla tua 

partenza per Parigi , ecco già sciolta la dolce 
comunanza di pensieri e di sentimenti che ci 
avvinse per lunga pezza, e le nostre vite scor- 
rono inconsapevoli runa deU’altra in alvei dif- 
ferenti e divergenti , come le acque delle due 
braccia d’ una rapida fiumana scissa per ab- 
bracciare un delta. Che fai ora? di che ti 
preoccupi ? chi ami ? che studi ? che pensi ? 
come spendi la giornata senza di me, eoe per 
qualche semestre ho stimata perduta quella in 
cui non U avessi infastidito con effusioni, con- 
fidenze, chiacchiere , predicozzi , sfoghi e pero- 
razioni? Siamo ben lontani d’allora, siamo ben 

avviati a dimenticarci e non mi duole 

tutto ha da finire, o perché la nostr’ amicizia 
avrebbe dovuto durar sempiterna ? Già negli ul- 
timi .tempi del nostro commercio , m’ era ac- 
corto di riuscirti un tantino uggioso di quando 
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in quando ; si sbadigliava spasso insieme ; di- 
scordavamo più di frequente, e sostenevamo le 
nostre opinioni con pervicacia ed accanimento 
maggiore ; insomma la parabola dell’affetto co- 
• minciava a declinare. Eppure , Ciarusarvanga- 
darsana mio, il tuo Quattr’ Asterischi non sa 
ripensare senza profonda commozione alle lun- 
ghe ore passate nelle tue stanrucce , quando 
. egli ti apri le ultime pliche dei cuore e ti mo- 
strò una piaga che l’ fsulcermi e quando tu, 
quasi per gualcirlo con' la potente distrazione 
del Bello , lo raanoducesti nella cognizione in- 
tima dell’ Arte, in quelle latebre della pratica 
dove rado penetra il critico, e per l’ignoranza 
assoluta delle quali i cosi detti intelligenti di 
belle arti vengono a buon dritto disprezzati da- 
gli artisti. ' ■ ' ' 

‘ L’altrìeri sera «passeggiavo 'sai marclacavallo 
della.Villa Nazionale con un mio nuovo amico che 
ti presento sotto lo pseudonimo di Flegetonte , 
perchè filma da mane a sera, «d obbliga a fu- 
mare anche me e -finirà per inocularmi questa 
lodbvòle usanza. E c' imbattemmo in Filippo 
Palizzì che dopo avermi sgndato perchè gli davo 
del èàtaiùre, mi parlò di te, mi disse quale sven- 
tura ti avesse colpito e cesi scosso alHm- 

provvise mi accorsi di non aver, mai cessate di 
amarti. Potrei spifferarti qualche litaiiia di vol- 
gari condoglianze..-, ma qual pro^?',’Vi è pa- 
rola d'amico ìa quale possa consolare deìla morte 
di un tante carò capo? Bisogni lasciar' fare 
il santo d^ore èd il santo tempo: lasciar fai'o 
« lasciar passare 1 Purè, mi' ti voglio ricoi'da- 
re; e'vérsare il haisamo d’una potente distra- 
zione nella tua ferita^ 'parlando di queirArte, 
madre tua Spirstaallé' £d immortale, della quale 
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tu fatto dimesticò, "EsS> ci convita qui 

in T^?poH ad'’uoa 'Sòa festa'; irf cat, fuòri me- 
tafora,' sta per aprirsi l’Esposizione della' Pro- 
motrice. Voglio Scrivertene, a lungo, b fare che 
lu'*vi assista in ispirilo almeno.'* , 

Sta'‘pÒr àprirsi , nel refettorio del' già con- 
vènto di San Dòtnenico Maggiore, al ' pianò so- 
pra la scuola di San Tommaso d* Aquino ora 
sala di radunanza* 'della Pontaniaiia!, Là dove 
uba mandra brodajuola di fratacci materialonl 
ha 'Scuffiato e cioncato; là ‘proprio i nostri pil- 
loii esibiranoo' qUe’loro 'tentativi per incarnare 
r ideale. 11 contfàppqstò mi * piace ma basta 
accennarlo; 'ruminaci tu sopra : e' pertneltimi 
una vulia per sempre di non seguir l’uso mo- 
derno di voltare e tormentare per tutti i versi 
ogni ideuzza che la pènna''incespica, come uno 
scalco 'disossa e spolpa e tagliuzza il cappone 
allesso. Lo scrittore deve” apporre al lettore , 
nia lasciargli masticar da sè il 'cibo: deve ac- 
cennare e passar oltre ; chi legge hauna fanta- 
sia *'ancnr egli p'er elaborare e rinsanguinarc 
quei rapido accenno. ‘ ' - '* 

Dunque, dicevo.*' là’ Promotrice stà per aprire 
la sua nuova esposizione domani o posdomani. 
Lo' crederesti t iq'desidéro il 'vederla, ma seiua 
impazienza e nii soffermo con piaòecc ionaizi 
a questa porla chiusa; ed accorderei volernieri 
una proroga per 'l’apertura. Che' vuoi, Ciarùsar- 
vi^'gadarsana bello, a' dirtela, mi avvicinò alle 
credenze di Una nuovà' setta religiosa che^ ado- 
rerà' quind’ innanzi ì, suggelli ed'i sipari.^' Hai 
torto' di ' sghignazzare : la rdlìgio^ del suggello 
è cosa àeria, e di. molto. Nojaltri, settari ab- 
biamo' osservato questo che 'il "'telone calato 
nasconde sèmpre uno ^ttacoh) "piti bello di 
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quello che è manifèsto dalla tenda alzata; che 
una lettera suggellata è sempre più affettuosa, 

f iiìi gentile d'una dissigillata. Ecco qui, finché 
a gomma collega le quattro alette della busta, 
io posso supporvi dentrq un 'contenuto a mio 
grado. Poniamo che abbia riconosciuta la 'calli- 
grafia, concedimi qhe sia d'una gentile alla quale 
attribuiremo il nome zuccheriivi di Brigida . e 
furiamoci eh’ io l'ami questa Brigida da vero 
Figliuol del seéòlo. La lettera è chiuèa; e sai, 
titubo un pezzo prima dì lacerar la sopraccarta: 
e frattanto fantastico eh* ella mi scriva tutta 
benigna, e che smettendo una volta quel fare 
sprezzante e ritroso , consenta a dirmi dove e 
quando potremo ritrovarci. Bacio e ribacio quella 
messaggiera di giojai prima che abbia parlato, 
io, e le sorrido e penso come la serberò gelosa- 
mente , preziosa reliquia , fin che mi duri la 
vita. Poi apro e leggo: addio letizia ! Non iscri- 
ve sdegnosamente ; non mi dice : t»' bai ru'ue- 
co \ non rompe secco, ohibò! ma sai, quel fra- 
sario nè ‘'caldo né freddo, quella incredulità af- 
fettata , quel non isciogliere nèd islringere , 
quel farti brillare sugli occhi il premio e poi 
nasconderlo...... povera missiva ! la brancico, 

la butto via , non le posso perdonare. E pure 
nè Brigida poteva scrivere diversamente , ratta 
com' è; ned io ragionevolmente desiderare altra 
lettera da lei.... una lettera' nella quale diceva 

che m'avrehhe visto con piacere, e mi si prote- 
stava amica e mi' dava uno di que' rifiuti che 
promettono tante concessioni 'ina la fanta- 

sia non è ragionevole, e le piace sempre più la 
sua creazione dell’effettivo. Sicché inviperito non 
posso astenermi deiranatematizzar la mìa Bri- 
gida ipotetica con quel sonetto leporeaabo ol- 
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fahetico tritono irrepetUo che il signor, Lq4o* 
^ico Leporeo compose,, dugent' anni fa per una 
omonima ,, j , 

.'I • • . ■ ' ■ • ■ ' • ,.l ■ 

Brigida, •— sei pih rìgida — d’un sasso , 
D’Alpe, — d’Etna, di Calpe — e. di' Permesso ; 
(’d)Àm’ardi—<on tuoi guardi— re lungi e presso, 
E de’miei — duoli rei — 4i prendi spasso. .1.’; 

" Ohimè !— son già per te — di ^ita casso. 
Sempre mai più-^a schiavitù — dppresso J ' 

Da! gran cordoglio— del tuo orgoglio— oppresso, 
E da lo strai — mortai— del tuo turcasso. 

I ;> . ■ >' 

•)' Mentre che teco— e col dio cieco — risso i 
Nè ioteioerirti— 0 raddolcirti— posso. /• . • . 

Di dolor, — di rancore — io m’ inecdìsso ; 

’ Sono ornai— da’ tuoi rai—cod- percosso 
Che languisco — ^e perisco— e m’inabisso; 
Orrido ed irto,— e d’alma e spirto — scosso (11^ 

I 

Come per. la lettera, così per tutto. Quante 
volte non mi sono soffermato prima di oltrepassar 
la soglia della casa in: cui m' avevano invitato 
ad una festa! Prima di valicarla ero libero di 


(1 ) Fascio primo —di — V arie composizioni — de I 
signor — Lodovico Leporeo — con l'aggiunta alle 
già — stampale d'altre, cavate da manoscritti — , 
raccolte, e date in luce da— Giuseppe Corvo — 
Per frutto e diletto de’ Virtuosi, — Dedicate al* 
l’illustrissimo signore — Giovanni Michele Torre- 
In Roma, —ad istanza di Giuseppe Corvo libraro — 
Appresso Gio: Battista Bussolli. M.OC.LXXXII 
— Con licenza de’superiori. ’ 
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fantaslicar qaella preparata co^ e'cosV; ci avrei 
fatto i tali incontri; il' più bel paiò d'óccbi mi i- 
vrebbe sorriso... che sol traduci tu questi pun- 
tini sbrigliando un pò I* immaginativa. Una volta 
entrato nel salotto, addici bisogna piegarsi ai 
fatto; ed il fatto, per quanto bello , solo per- 
chè fatto è men bello della idea.' Gosi talvolta ho 
indugiato innanzi aU'oscio della ganza. Cosi pro- 
crastino alle calei de . greche il matrimonio che 
Flegetonte mi consiglia nel proprio interesse : 
fo sempre front’ indietro quando sarebbe, da 'sal- 
tàre ii fosso; perchè so arcibenone che la donna 
eh’ ió troverei ai di là del fosso,' non è quella 
che io vagheggio di qua. Su qiiesto argOménto, 
Giarusarvangadarsana mìo, non' so astenermi dai 
tradurli in versi arrandellali ''una gentil canzon- 
cina francese, che esprime proprio la, .mia fede, 
•quella di Flegetonte e credo Ja tua;. 

Se mai mi ammoglio, intendo che s’ invidii 
La mia donna da tutto ii vicinato; 

''Ebbro d'amore e di sbspelli scarico" 

La perla' de’ mariti esser chiamato...,' 

, ■ ‘‘ Bppèrò Vno scapofé..*' 

Esser non puè che l'angiol ch'io fantastica 
j .jln cui,^spero,ed ho;fede e che tant’arao, 
^''Non viva al móndo; o giova almanco illudersi; 

’ Specie ideai veste colei ch'io bramo. ^ 

. _ Epperù sopo scapolo.** 

*\ 7 ' *1 * 

Io pretendo anche dopo il matrimonio 
Esser padrou di casa in casa qiia, { 

Uscire e ritornar quando m''àjCcorapda5’ 
'Pranzar quando mi casca in fantasia. ‘ 
Epperò sono 'scapolo. " ' 



■ffia, móglie senza'* clàmpiìteenti' <ir e«plJe, , 
‘DoTrà Irovarmi ciiòrei* ingegnò*, ' *’ 

* Sempre chMoschluttaliecca atidarpe in estasi, ** 
, Porgere a’ vèr'él' infei sineere lodi' ;! 

^ Eppeifl sono scapolo. 

utili P t.iii i , fc I ^ ' 1. 


Di Mitridate 'se avessi il yeotricolò, ‘ 
■M’3iTischierei,'^nantunqHe il peggio aspeUi' I 
'■ *Ma r arsenico iO temo negli intingoli’ 

E la SKlcnina rie’jpiànicareltl,.. 

V/ • ' f!.',.. ' Epperò 'sono 'scapolo. 


E por finirla, io^ non vorrei, capitemi,'' 

'^1* !Non vo'che in"'me sì osservi il' contràppatsó. 
T “Che importa?.. ‘iNulla, il so; l;è un vano scrupolo: 
‘‘^Ma iión voglio a nessiih servir di spasso 

'"lastìando i paragoni ,! veniamo, alla pittura. 
Che vuoi, fr^elmo, ,lo ì’amo. Bada, Ciarusar- 
Ta 9 gadarsana,|'io me ne professo amante e.. non 
già dilettante'. E non sarei certo^il primo aman* 
te^clih' volontariamente, indugiasse il termine 
della sua felicità , che preferisse allo starsene 
M ^ancò della ‘sua donna , lo starsene Iòntano 
{ter poterne fantasticar più liberamente. Inter- 
roga Giangiacomo sul conto della Warens ; ti 
risponderà ch' egli la lasciava per ricoverarsi a 
pensar di lei in. una. casupola di non so qùat 
sòbbor^ *’di Ciamberl : .'« ‘La laspiavo' per 

u pensaràé con maggior 'piacere; capriccio che 
« nop i'se'uso e‘ non| ispie’go * confesso il. fatto. 

« *R^n)énb 'che là Maresci'alia di Lussemhhr- 
«|gò motteggiando' lina volta su Vd', un tale che 
« oiantava la ganza per andare a' scriverla ; io 
« le risposi c*he avrei potuto esser quel tale 
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« ed avrei potuto aggiungere d’ esserlo ^ stato 
« talvolta. La mamma era spesso circondatis- 
« sima da gente che ' rnchissimo m’ andava a 
« sangue ; sicché il dispetto e il fastidio mi 
<1 ricacciavano nell’ asilo dove io l’ aveva quale 
u io la voleva , senza tema che gl' importuni 
« vi ci seguissero ». — Nè diversamente vi 
dirà un altro Giacomo, italiano: — « Ho noti- 
« zia di uno che quando la donna che egli ama, 
« se gli rappresenta dinanzi in alcun sogno 
t. gentile , esso per tutto il giorno seguente 
« fuggc di ritrovarsi con quella e di rivederla; 
« sapendo che ella non potrebbe reggere al 
« paragone dell’ immagine che il sonno gliene 
u ha lasciata impressa , e che il vero cancel- 
u landogli dalla mente il falso, priverebbe lui 
«I del diletto straordinario che ne ritrae. » — 
Dunque amante della Esposizione, vorrei in- 
dugiare il momento in cui mi sarà forza para- 
gonarla al concetto che me ne son fatto ed in 
cui forse dovrò riconoscerla dissomigliantissiroa 
ed assaporar 1’ amarezza di un disinganno. Fa- 
tale. disinganno, perchè non posso ragionevol- 
mente pretendere che tutti i cervelli di pittori 
si conformino al mio modo di vedere e s’ affa- 
tichino a concepire non il proprio ideale, anzi 
il mio. Ma la necessità d’un dolore non ne di- 
minuisce l’aculeo. Oh lasciami per poco raffigu- 
rarmi l'Esposizione a mia posta, immune da tutti 
i nei degli anni precedenti! Lasciami supporre che 
non vi saranno almeno stavolta di quelle solite 
giovanotte che aspettano al solito balcone, nu- 
tricando il sulitò pappagallo o la solita torto- 
rellina , o con I’ arpa solita accanto a loro ! 
Lasciami sperare che non vedremo più nè Apolli 
del Belvedere , nè Madonne della Seggiola ma- 


^ 
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seberate da valletti teudaU o da mìmme affa- • 
mate e mendiche! Lasciami aogorare che ei sa- 
raitho risparmiate le grandi superficie Terdt 
chiazzate di giallo sotto pretesto di tramonti 
campestri! 'Insotnma,Ciamsarvangadarsana beilo, ' 
lasciami illudere che non vi sia traccia' in cfne- ' 
st' anno, nè di soggetti rettoriei, mèdi macchie 
rettoriehe, nò di sentimenti rettoriei,'’ n6 di 'Il- 
nee rettoriehe nè d’ atteggiamenti rettoriei 
ma che ogni dipintore abbia attinto’ Semplice- 
mente neH’ispirazìone del proprio animo e nello ' 
studio diretto ,■ immediato della natura che 
ognuno' sia andato al lavoro senz’> altra preoc- ^ 
cupazione' che di esprimersi , e che ^oiascuno ' 
avea farina nel sacco. < . ’ > 

-Non mi dire che io chieggo troppo, cb’ò'im- 
passibile il ritrovar tutto questo in tutti gli 
esponenti. Nèd aspettarti da me giudizi che di- 
mostrino 1’ intenzione di trovare ' negli oggetti 
esposti quelle qualità che sono ' solo un mio pio 
desiderio. Dimmi ; quando ti rechi alia prima 
posta di una bella Camefia ; puoi tu supporre 
in lei difetto alcuno? Avresti il coraggio di ti- 
rar quel campanello, se immaginassi un petto 
difettoso, una gamba storta; Un piede eccessivo, 
un dente nero? Eppure, ben sai che da qual- 
cuna di- queste mende dev’essere fatalmente af- 
flitta: non vi è donna perfetta neppure sul mer- 
cato parigìoo ! Solo , - quando tu ' torni dalla 
posta , io ti so discreto , abbastanza per non 
manifestare manco tr to stesso , le' iniperfe- 
ziom ’ corporali ' dalla tua > gentile. Supplisci 
con rimmaginazione ; t'industrt intorno a quella 
fiprina che hai. nella mente, come lo statua- 
rio lavora'' interno ' al bozzetto di creta; ag- 
giuogii; tr^livj qui scorci Tossa, 11 aggiungi 
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mu 8 MÌi V ^'UO tiintiiio gir occhi , ristrwgl 
la bocca, rigonfi il peUo» spiani la fronte, ao> 
nofiii le dita, lisci le guance, tmforoii il sor* 
risfi, 80 io di molto I e crei nella tua fantart 
sia, iriaibile a’ soli occhi tuoi, un capolavorettii» 
egoista poltrone, che tu solo godi; nè vuoi affa* 
ciearti ad locai narlo «o* mezzi dell’ Arte. , < ^ 
Cosi giova far con le donne, ma cosi non in*,, 
tendo fare .con l’ Esposhiione. Non voglio idea».., 
lizzarla, anzi riprodurtela possibilmente tale e , 
quale. V’è qualcosa che io antepongo al nudo 
belio ; quelcosa che , se ben .guardi è^il ècf* 
liuimo : cioè< il caratteristico. Quel che il prò* 
verbio itaiiaoo raccomanda dell’amicor di amrh-, 
col difctio suo, bisogna estenderlo liberalmente 
ad ogni forma, artistica. La Promotrice di qoe* 
st’aono. conterrà certo molta robaccia; ma quella 
robaccia ci ha .da, essere, altrimenti 1 ’ Esposi- > 
zia ne non riprodurrebbe . lo stato delle arti fra 
noi. Quella robaccia è ammirata , esaltata da . 
molti e pur troppo risponde a’ bìsegoi estetici 
del nostro paese. Sarelme da stolto negare il 
fatto,, sarebbe fanciullesco l’ indispettirsene ; è 
da uomini seri Io studiare di comprenderlo , 
r assodarne il perchè. Cercherò di rendermi e 
di renderti conte di tutto con quella imparzia^ . 
zialità serena idi cui fo professione, e che noa 
è neppure un merito per chi stima le aziouie - 
le parti umane esser fatali ..decorrer necessa- 
ria mente da leggi irremovibili e il cosiddetto- li-, > 
bero arbitrio neo esser più che uno de’ taaU 
centauri , chimere, ircocervi, ippotragclafì, ^ • 
cui ei piace supporre l’esistenza. Sarò dunque > 
storico, e tu sai cosa io m’intenda per isterico. 

lo detesta ogni prosopopea, ogni cosa, mezzo 
ignuda e mezzo imbellettata. Voglio che il rao 
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conto àna- epoca/' d’ una peréona nle la rip* 
presenti tutta coif le pani belle e Je difettose''^ 
ugualmeote scolpite. -Non arto l’enfasi guicoiardi-* 
ninna, non amo le apoteosi eollettesche, le quali > 
mi mostrano non ‘ 'uomini^ , anzi pallidi profili - 
scoloiàti, ■vaporosi . senza sangue, trita, indi'vi--' 
dualità, carattere. Invece ho caro l’aneddoto, ' 
il fatterello 1 che mi'fa scorgere, fin. le 'ultime 
pHcho''d8ir'an|tno, il ‘descrizione de’ gesti abi- 
tuali e rind»cazione-deirintercalare;'8tto gli eroi 
in veste <la camera e le regine in disabbisHè. Ho " 
serie di uomini possibili e vcri'j non già di pii ' 
Goffi edii e di santi > Federighi Boriromei. ftr 
esempio, la Vita di Guglielmo Pepe scorobicche- ‘ 
rata’da FVancesoo barrano, la non mi vuole an- 
dar giù ; non mi dà V Uomo e- il tempo ,' ma 
un ombra che ''mutando nome , potrebbe esser ’ 
cinese- od’' antediluviana.-' Se vuoi comprender; 
bene- anche le onere' egrègie del Pepe, se vuoi • 
perdonargli -quegli sppopomti che in altri sareb- ' 
oer colpe làsciati narrare da chi T ha cono- 
sdiate alcuni di questi «neddóti caratteristici < 
che neppure le stio' vanagloriose -i memorie re- 
gistrano. E giacché mi uovo in ballo, sta sai- ^ 
do, 'te ne vivo’ raceontare io un -psjo, io che amo 
e ivonero- la memoria' del Pepe; e ti assicuro ' 
che q^uaatunque non sian punto lusinghieri per 
lui , m lo- sfaranno amar dippiù' e guard'are > 
covr maggior simpatia', che- non dieci 'fogli di^- 
stampa uigombri di' periodi cieeroaiani , d’ e- ' 
pitali lédtisonanti , di 4odi seM' ombra. E"sai' ' 
perchè ? perché -ciò cho< é>«mano solo ! interessa 
[’oomO; ed. i- tipi perféVii 'od'assotdtK'ti lasciavi '■ 
freddo; ed inconscìamenvo 'iM revvisi' lo falsità. 

Non so* pii»' chi' mi- ‘partOTa- ima volta' d’ una 
tria^ i.di galaouiomia* 'la dabhentiomiBi , prt^ 
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doHi dalle tre priBcipali nazioni latine: Franohi, , 
Spagna ed Italia, ciascuno de' quali a’ tempi 
nostri e per mera dappocaggine aveva per ben 
due volle rovinata la patria. Sarebbero con ri- 
verenza parlando: I. Maria , Giampaolo vRocco 
Ivone Gilberto Molier, marchese dì LafayeUe ; ■ 
li. Baldomero Espartero conte di Luchana e 
duca di Vittoria ; 111. il nostro Guglielmo Pepe. >. 

-Nel 1821 Pepe aveva- il malvezzo di pereuo-, 
tersi il naso- mentre parlava con l'indice disteso ' 
della mano dritta, ad ogni fin di frase., preci- 
samente là dove nello scrivere si suoi mettere, 
rm. punto, od una virgola, od un semìcolon ed' 
un duepunti, eccetera. E cosi, sdrajato sul ca- 
napè, io casa d’ un amico che poi fu mìo non- 
no, diceva: — « Datemi trentamila uomini, <• — 
e qui percoteva il naso— « ed io marcio sino a 
« Vienna; » — e qui nuova percossa all’organo . 
deirolfatto. Più lardi pubblicò a Parigi un volu- . 
metto, r Italia mititara, nei quale , incorreggi- 
bile dopo Antrodoco , stampa quell’ asserzione 
avventata. E quando io 1’ he frequentato, vecr 
diissimo, dopo la insulsa condotta nelle Roma- 
gne, ripeteva ancora quel sogno verginale e gio- 
vanile, che forse! avrebbe realizzato se nei ven- 
tuno i banchetti de’ proOrietarl abruzzesi e nel 
quarantotto i pranzi delle contesse romagouoio. 
noo lo. avessero trattenuto dal precedere difilato > 
avanti facendogli perdere un tempo , prezioso 
sempre , ma preziosissimo nelle guerre di rivo- 
luzione e tumultuarie, massime poi se non «ei 
sicuro neppure di chi ti dà gli ordini. Ma , 
quando 1’ ho conosciuto io , non si percotev a 
pih il naso con l’ indice. 

Galantuomo si, e patriota, ma, di poca leva- 
tura, anche al patriottismo estendeva ria sua;, 
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T«IgarìU<. Parlava il ^aDcea«'<coaa.uj)i>;di SquiU ^ 
laM; il r.he. .DOd gli 'taisa sera ap> i < 

puàto in iBgbUterfa^ dove la> sifai^poranaa det*;i 
r illese , lo| obbiigaya .ad adapibraie la lingua &j 
deH cb’ egli era afflitlissifa<^4i dover cilàL 
fare, dolendogU di^pioler. esooire .le^kmerrenea** ,. 
mente per francese da chi noi conpAareaa<vdU 
che^ Tomnaso Cap)pbeU,,^faaio^ poeca inglesjrk 
auiarp de’Plaeeri della nieanorta^ prestamente ri*..' 
spose con Mn soggbignéttd : — « Oh fiénéral , n 
« V ayea pas. popir ! » — jr, . - -s., 

Pepe era il pib belr)Uomo dt -NapoU nel de- 7 
cepnio.,,e nel quinquennio, lo -.non 'l’ho .visto 
che nel 1848 vecchio e nel 4852 decrepito ; 
ed anche aliora era un belitsaùno ■ «.siespatiee 
vecchio'^ di quelli che non ispirano .alci^na,,ri> 
pugnanza , che ia più schiva e timida: fanciul- 
la hacerebhet in fioule senz’ alcuna esitazione. , 
Nel ,1818 egli era giovane . brioso , geeera-.n 
le nè quindi è da sorprendere ^ che inva->. 
ghisse di sè, tulle le. donne, le quali gìù^nel- 
r uomo 3 ; tutto badano , tranne ah cervello. > 
Dimoravano allora in , Napoli con la > madre 
quattro. ricche figliuole Bird,tdella Gran BreU . 
lagna , frequentate , da moìti dal Pepe che 
faceva il .grazoso con esso lere.-iLe quattro 
s’ invaghirono dei generale e coraincianeoo. a 
contener . fra, di loro ..quale fo&se ;ia calamita- , 
che, lo attirasse , io casa. Dalla maggiore, e Ila: 
juniere cmscheduna pretendeva d’ aver buone e 
salde cagiopi da: credersi preferita: «mancando 
avvocati eiascana 'peraraqa la propria causa; e 
quando nop sapeva più qualb meriti propriosn- 
Doverare, passava all’ elenco, dei demeriti delle 
sorello; e dal frizzo ali’ insulto;; e dalle parole 
a’ ti^M,,cioè,ja' graffi, gallomani oe’eapeili. alle 

* A 
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pettinesM braitdite; perché gii; quando la pa$>' , 
tiene è prepotente, sparisce tutta l' impalcatura 
artificiale di buona creanza’ e di gentilezza, 
lacrima dama del regno si'differenzia móHf. ‘ 
dall’ ultima pedina : l’ Imperatrice' de’ firancen ‘ _ 
soddisfa i ' bisogni naturali tale ' e quale come là" ' 
Sangioaannara. ■ 

Mi ricordo un'appieeieo' fra d<ie abitatrici di 
(osti in vico Nettuno, al quale assistei ungior*'' 
DO da un palco di prima fila , ^ioè da una "fi- 
nestra al primo piano. U a delle due , la più 
robusta ed aitante, diceva contnmclic di nuovo, 
ossia di vecchio genere, all'altra e la scnolrva. 
pel braccio, e poi mioacc'ava di violenze e bran- 
diva il pettine : finché I' altra , perduta la pa- ' 
zienza, pronta e tranquillamente 1' aceiuffò per 
quel gomitolo di trecce sull’ occipite ; le diede 
due 0 tre acroliatine per bene che lo grida ne ‘ 
andarono, so non fino alle ttelle, almeno fino a ~ 
■trtda Bisinano ; e poi aprendosi una via tra 
il colto imbblico; senza che alcuno osasse trat- 
tenerla, si ritrasse guardinga fino alla porta del ' 
suo basso, sulla quale si fermò sfidando favver- 
saria con lo' sguardo, e non con inutili parole. 

Poco pib poco^meno, suppergiù non diversa- 
mente contendevano ^ le Bird fra di lòro;,Figu-, 
ratevi che inferno in quella easa ; doveva sem- 
bitre il sacco in cui si evadeva da’ Romani il 
parricida! Ed il pòvero facente funzione'da par- 
ricida era ìn'‘ questa casa la madre dell'é quat- . 
tro facenti funzione da vipera , da galletto, da" 
bertuccia « da micio. Non sovtenendele ’altro - 
riparo si decìse ’ su diie piedi a-mular ariar^ece ’ 
fare i bauli , si cfaìosero ‘in un bug gattolo lé'-'^ 

- pellicerie e' le sTaraose vesti'di velluto e di ra-^‘^ 
so, inutili nel vilggiaiè; ù ^i; frusta vetturi-'^ 
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no, a Hona, a Firenee;’a Yen m i'', dove tìsia 
pib uie.a^ ne«gnn Pepe. - " • ’ . ’ ' 

Belio fia perd quando al ritento’ le dame apri* 
rooo r uaciuolo' del bogi^ttol». f.e vesti é' fe 
peilicee, ooo préservate da canfora e dairesó* 
SO' pepe , -latta vonsomate dalle tarme 0 simili 
bettieciolo cadevano in polvere e neh pdtevan 
più servire ad nso aleono-: era una perdita di’ 
più mila ducati che quella fuga costava loro. 
Forse una simile rovina delie muliebri eleganze,' 
ed un tanto salasso alia borsa contribuì non |h)co 
a distrarre e vipera e galletto e bertucc» e 
micia dal pensare ulteriormente al bel genera*' 
lotto; ed Antrodoco fece le loro vendette. Ma' 

2 ni cessa la voglia di rìdere e barzellettare, 
rii errori d’allora sono seguiti da vergogne ed 
errori troppo recenti... Addio, fo punto per non ' 
parlar di ^litica.» Riama il tuo 

i: Qvattr* Asteriscri. 
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Napoli 29. XII. 67.' 


Poco .è mancato ebe la mia prima lettera non ! 
fosae anche rnitima. La Promotrice i inaugn> 
rata, 1’ ho vista , o molto mie aspettative son 
r! oasto deluse, ed ho compreso > la cura con coi 
t’ imbacuccavi di. quell’ impermeabile pseudoni* 
mo, ed ho senti lo . mancarmi il coraggio. Gon- > 
fesso la mia viltà momentanea: gli. espositori,, 
son quasi tutti miei eonosconti; li veggo mat* 
tiua e sera; ci diamo la mano o eoo molti del . 
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(u ; ebì«(^hieriaino/ M b^.ì 
didatì , apparteniamo alla roedasunat UgiAse di^f 
Giaardia iNaiionale..S).iicii' atonie Wfe|^adii4s 
eopnli si pessB spiaiiellsrai! all' uno, cbei il 
quadro b sbagliai», all’ alito che; àriQediocr«:|>; 
Comeiìstiiuirmi guidice intor forarti .o giudico ‘ 
in una materia nella qualo la miai coiHpRten 2 a‘f 
puÀ '«ssea^boiiUsimo eontoasiata? Gl suole sto*': 
maeoi Elbnene, io l'avtrò questo siomaeo^.Quat-'; 
ir' Aaieriscbi uon si'<farà nioi^odietro - per oè*l 
cua>. riguardo umano. Sport), cbe gli amici acr < 
cog^ranno le mie parole spesso eroare ; ma£ 
seme sempre di malevolenza, da uomini di 
spirito' quiili . seno. E come quando portai al. 
nostro CitfTè quell' Album r ebe il povero IssèK' 
riempi' cuH le caricature di' tutti i compagni 
neeeuoo.s'. •indispettiva al .vedersi messo (mestai > 
-mente in burla, anzi fseeVMio tutti a gara di<' 
suggerire al caricaturista il modo di render 
gli sp.b^t' più btifii : cosi, vivo certo, nessuno 
mi saprà male di qualsiasi mia diceria. Essi 
coB O Scoa » qu anto- io- vada- eeovr» -della ridieola-'- 
presunzinne d’esser profondo conoscitore; sanno 
(;be dì buoiip feda studiA'C;m’^ajgegaq per for- 
marmi un criterio esalto di c'o che forma l'es- 
senza^tlella pittura., o cb^ i miei ragionamenti 
sono' sèmpre seguiti’ da^ un gran bel punto in- 
tonogaiivo. Punta, mqiiscolò- quanta il hdSo % 
quoM'iifficiole dol l^io Esèrcito chetimi «dicono) ' 
quel tirsnne dei Menabrea ifece mettero-ultìma-t 
mente agK arresti' per, .aver alhergaH itee eon'U - 
tati' massifiiani nelle narici/ e ebe -si sensA di- 1 
eeodo non saper bullai aver doemito una inoUe - 
con ta'iÌDegtrìa, aporto.i-Td t -comitati «veri prO- ■ 
bsbilmeiitq prOfit^tU 'del suo; som» >'p«v: ins#*;- 
dmrgiilfiriiiekreasa.ous'A si ou<.r. .) 'j 
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sembra ss^' im« j^ìtio* 
;:ne-? PreséO’ a poco quella di Mario Fallerò nella 
'mediocre ma simpatica tragedia di Byron, quando 
comincia'a eos^rare 'eointro gli altri nobìluomi- 
( Bit e licorda ^utti i legami ^che leìa^vineono alla 
rcBsta' che tenta: abbattere, e s'indurrebbe thoal- 
..vare questo o*quello da <iiiorte « ma ^poi eom- 

r nde di dofer 'prostrare tutti i papaveri 'oon 
me^sima giustima. <1 Tetti m>erano ami- 
(«ttcrf. li .emavoiin corrispondevano degoamente 
iÌK alla qaiai beaevolenEa p servimmo v^cpipbat- 
teawM) ', piangemmo e-aorridetnmo-inSieine '; 
.•.’gioimibo e ci attristamoto r uno'allato' del- 
«a r altro . 'istriogemmo parentadi', crr'scemmo 
'c ia-aiMiied in onoii bellamente. finché 'per 
-WkVnUqtà 'h>m e non per ambizione mia, accadde 
««r che >BH eleggps'ero'a doge.i'AllOrà' ^ a(Uio 
•« '^oibi:' legami lunghe consuetudini e coma- 
•«; ba|iaa di pensieri 1 Mi abbandonarono ‘cotte 
m om spinoso' >troni^ (ulminato , clie'non"puA 
ricoverar nessonol^ Periscano come mi làscia- 
«ft:f<mo itArtstire — -Il critico ha> una 'spo- 

■cié di'prinoipato efimm’o ; trova’ sempre qiial- 
caqo’.per gibrare nelle sue parole ed Ona' pia- 
tearché s’ acqueta ne’ cujusai eh’ o’ sputai per 
quanto siano scaraccbìoai. Ed è òòsa cbel'''^i 
esulcera I’ animo dover sputacchiare' I’ amicò e 
spesse più «olur verso il quale mitre più be-« 
nevolenzi^ come l'efimero signore di Lbcca ,' 
vtaUande la nokii casa d’ un sordido messere', 
In astretto ad espurgare I sorm dchi mi pa-: 
Afonerdeir edificio., il qtfalè’ era 1’ nsica tosa 
sporca in esso.-^i -> ^ ■’ » 

£ \L’ inaugurazione el^e lùsgo:giovedV. 'Franes- 
iitpDte',‘«8it|i .ua<pezao primq di risiiivetrtnì Ojd 
andarvi eoo Flegetonte ed alcuni lombardi d’anta 
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bu i sessi, percM temeva qotleha- afretequio 
desoliti, ermii di rito, impreteribile tb ogni 
funiione poliliea, semipubbiiea ». privata, con* 
gene' di rettoricume. 1 discorsi inaugurali i» li 
t considero come pena criminale: quindi li subisco 
senta mormorare quando vi soaceodaimato^eBa 
mi guarderei bene daU'incorrervt scieuteiuenta. 
Pure . mi feci coraggio ; tanto piik ctao aepoi 
trovarsi io Napoli ed essere stato invitato aU 
r inauguraiione, Gabrio CsMti » onorandisaiao 
e po' suoi meriti personali e per la quaiiti di 
Presidente del Senato del Regno. Ma con tutti 
i suoi meriti e la presidenta del Senato giunta, 
secondo ci usicuravano i nostri amici lombardi 
d* ambo <i sessi, in fatto d’ amena eloqueou non 
c’è chi possa contender la palma al qmtmUm 
capo del Govemv provvisorio di Milano . dopo 
le cinque giornate di Marco MDGOCX.UVHl,'An- 
ringd una volta la plebe dal balcone del palai* 
zo municipale ; e di ' quell’ arringa rimaagono 
inbssi nella memoria e volano per le bocche 
degli uomini alcuni brani, suscitando immenso 
desiderio del rimanente. Cominciò cosi: .o Mh 

« lanosi , oggi è domenica ! >£d il ;p»p»lo 

dalla. strada : — « E domani è . lunedi I 
Mentovò la Polonia : « iofelice .si, ma sveu^ 

« turata Polonial » — Si rivolse ad alcuni dra* 
goni di un reggimento che si formava con- no* 
mini volontari o cavalli oflerti : •>-. « fi .voiv lo* 
« neri miei dragoni....»— Chiuso con questa in* 
se sonora ed. iocomproosibile : — « Perchè , a» 
« i canoeni aon fatti per il popolo, il popolotè 
« fatto pe’ cannoni. » — É inutile* il ^ro ohe 
non si rifiniva del batter le mani t diafniae, dosa 
vpplaudicebba U plebe., se non appUodisso flt 
aprtpoàti? . -j; i»-»6t>C3 
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s Sedici, aiwi dopo Gabrio Cmti presiedei il 
S.-nato del Regno io Fireoze ; Doo,ao j^.iche 
fi <i>scutes80.e che emeBdamento. si pro- 
. ponetM.;,ip^tre de'ministri noa-Vera presoote 
che, il solo Scialoja. il qual» tutto infatuato in 
fton so qual colloquio , non avverd. lo ripetute 
interrogaxioni dei Cauti, se ii Ministero acoet* 
tasse? Allora Don Gabrio, aliandosi , ed affae- 
cijMidosi dal sèggio sul canapè mjiisteriale, orlò 
, con quanto n* aveva in gola « Ministero , ac- 
’f^ cettate al o no ? ** ^ , .n x , 

Comprenderai, caro Ciarusarvangadarsana, che 
quando c'è una benché lontana speranza di udi- 
re, qualche . scappatella di questo genere , un 
, lulantuumo.oon può tralUnersiidali’accorrere. 
Come r^s 8 «gnàrsi a dire a’figliuoli: — « Non ho 
w .udito, parlare il Casati; » — > appunto in quel 
roedo che alcuni de’nostrì padri debbono dire chi 
nando la fronte: — « lo non ho conosciuto Mon- 
, • sipaor PerrelU t »— Credo che ii nostro Man- 
zoni iutendesse di siffatte parlate quando scriase: 

Infelice per sempre colai 
Che' da lungi, dal labbro d* altrui 
Come un uomo straniero le udii!. 

Che narrandole un giorno a'figìiuoli 
Dovrò dir sospirando: io non v" era !.. 

l •- ! 

Dunque andamnso , varcammo la s>trlia del- 
i’ Esposizione; nessun Casati, nessuna minaccia 
di discorso; una -.radunanza composta, attenta, 
che nella sua io^enuitò ammirava forse a spro- 
poaito, ma cAi SI cantenta gode , 4 certamaute 
non si faceva male a nesauno. Quand’ ecco, in 
castigo diuoB so quali nostre colpe, e senza alena 
dritto di castigarci , il solerte segreteria della 
Promotrice, an. Luigi Laodolfi, em di tesca 



Ì324 

nn^dìs«orio e lo'scarica a bniciap^O' ^H* adu- 
nala. Fu-'on agf'oato/una tnéccbina infernale, 
'Vna 'bomb#' air Oraini seagliata senz^ ìt^ìso '* in 
‘ mezzo a gente inerme, che prevennU a\ sareb- 
be preparald en’po' -di eéfa da corazzarsi le D- 
‘‘iteeebie , oonfé Ulisse per 'Mon udir le melttdie 
' delle S' Sirene/' Io , capisei', alla prima pardla 
'■scappai fuori della baraonda protestando 'con- 
tro, qoebto ^attentato alla sicurma inditidoale. 
'Non aoHi sentir sillaba della pariatéibnghetta 
anzi che no; appunto per non essere obbligato 
^ ,a s'erivericne il mio parere. Sai pure che l,an- 
dollt è tute cfoattro anni a perdonarmi alcune 

• parole poco benevole su d' en libraccio ih ono- 
re delta festa' per Galileo,‘%l qualcegH atéva 
contribuito non so più sC uba cOnione od tin 
panegiriCd; se ben mi ‘ ricòrda avevo serittó; — 

.;«'dove non è 'nulla, il Re perde i suoi dritti: 
> •< dove non è nè forma, nè pèbsièro il' critico 
-«‘ non ha nulla' a dire. « — tf'elfòrà fóci Sa- 
cramento di ' non parlar mai ■’ delle èòbè> di lui 
nè in bene nè^ iu mal'';- e non potendo sus-^Uter 
cognizione senza giudizio, nè giudf^jo, sepza pa- 
rola , non apro.i suoi opuscoli , nèd ascolto i 
suoi discorsi iq«^uralù v , 

Debbo dirti fV^he u«' altra cagioef d'olla mia 
fuga: certo i in quel discorso ^ egli ha dovuto 

• parlar di arte, ed un giudizio su 'cose d'afte in 
nocca ai ' buon Landoif}, mrnereM>e> flrtto^iiere 
quanto un distHKTso di prodezza 'in. bocca al ge- 
i^abr'Kii Vailecorsa e Csvàtcllai'di Pustena. Li. 

: -^prio, a quattro passi ,'c'er» 4a’flrof 0.103108001 a 
:;aeit' iocom^tenza di lui; in quel rifritto a'-pa- 
MteHo coloratO'^l)' opera dellsi-sigoon Dora Sale- 

,bOi’ i'jUi; : ' 
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j taro e prmrìetà saa. Ua nomo capace di coni- 
i perar simili sconciature,^' capace di esporle van- 
tandosene pubblieamente -préprietartO'; non dor 
. vrebbe aprir mai bocca snli«'Arti‘8eJI«, ébeiton 
«sono pane pe’ snoi denth^Fi^arati una oosaccia 
;non dissimile dalie altre che la Éedesàma Signora 
-"ha fatto esporre negli anni preludenti: :ì pretende 
rappresentare, ma caricatureggia nna iièjladon- 
<i:Da mal vestita ; sventnratamenteUttUP'il ’dise- 
.' geo è'iiuscito storto , massimo il naso e la 
r>'<apaUa sinistra le quali vendono avanti ch'è un 
'psacere: sotto al petto v’i sn’ gran laiacchibne 
tttrchino:ebe nonts'indovina-'èe sia seta, pauso, 
cotone 0 carta.' Scttsami- d' avere accennate a 
!^qtMSto<>lavoro , e di mentovare 'akiche <uda< pàc- 
' nehiana della stessa pittrice , cui -le piaeo'dare 
il nome di Un» Margherita (i): avevo promràso 
di; scriverti su cose. d’- arte', e poesia robaccia 
-voon ha twHa nulla da lare con I’ Arte. «' ''>t 
*' , Qael che non so compreoderc.è^ eome/il Giori 
- della Promotrice l' abbia aecoltc. E :par trop- 
'ipo: non'. sono i soli delitti d'insulsa toilèranta da 
c lui' commessi ! @h se osassi enomeraiic ad ona 
^ ad una, tutte le tele indegne di tìgtimre'ia una 
'■ mostra che hanno stimato bene di ammettere per 
.''Uffa condiscendenza che oltre|ràssa ì limili! Al- 
mmio ■avessero fttto come odo che operasse il 
Morelli per quel tal quadracelo esposto a la prima 
Promotrico Aia 'inr apiico mio, tuo e di «tutti. 
Al Giuri caddero le braccia. Ammetterlo ? im- 
possibile! Rifiutarlo? nessuno aveva il coraggio 
di dire aperto a quel tale: - «cambia mestiere. •> — 
Morelli troncò il nodo;- diè di piglio alla tavo- 
lozza, a’ pennelli, alla bacchetta; corresse, ag- 


(1) Numero 119 del Catalogo. 
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giunte, copri ; « dopa un paio d’eretto di iavoro 
assiduo, il quadro del > comune anuco, sotto, la 

- mano polente del Co.iHnendatore , divenne pre* 
iMBiabile, decente. Bello fa che l'autore non 

a’ accorte neppure della oieteBipsicosì «oprav* 
‘ venuta ; giacché non gii. attribuisco Unto cer* 
vello da essertene accorto ed aver fatte la mum- 
mia greca. , i . ■< . 

- Rileggendo quel che ho scritto, son rimasto 
'sorpreso e sconcertato dalla mia stessa fran- 

t’ichesza: principiamo bene ! M’era proprb illuso 
rdi parlar teco, obbliando che queste ^role non 

S 'ungono a te che passando pe’ torchi «' dopo 
vulgate per. tutta Italia. E siti Smiu che 
Landolfi e la signora Salazaro non SMiano il 
.cattivo gusto di sapermi male 'di quel che ho 
detto ; e che esprime appunto il mio pensiero. 
Potrei attenuare le tinte. Vero, ma non voglio. 
Ricorderai quel che narrano del Saladino : de- 
cretava una gratificaaione ad un auo fedele, e 
r importare fu scritto erroneameote del dop> 
pio dal secretario ; ma volendo questi . correg- 
ger l’errore, l’eroe gliei proibì, nè volle che un 
lapnu caUmi fosse più liberale di lui. Nèd io, 
giacché la mia peilna é alata crudelmente fran- 
ca , permetterò mai alla codarda riflessione di 
atleouariie le espress'ioni. Addio; riama <11 tuo 

.. QOATTa’ASTEUSGHI. 

■ ■I . . • . • j/. 
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Per non ti jurlerò deH Esposizione: era 
- iBeaiuninato per aooanri.' ma eoffermalomi prea> 
■jo. on maricGioUjo , mi-<son distratto' per Ma 
sTtaa/opuseeletto che mi piace 'tra.scriverti per 
. intero; eoo poche chiose. Eccone il titolo: — N$Ue 
~fmt$ t ÌM $ime Mzz*—di 5 . Mi^Ferdwando 11^ 
r» dette dmiSMie e di If.* TzrtMt lim^ 
hèUM '^ Ar^éiuduna Cimi#— di-~ 


.Pmqmtde StMi$Uo Manànii— Sapidi— dtUa U- 
-pMrafia eeoiwmiea jNirfenepea — di FtdtHco 
~Parr^— Strada S. Grtgaria Armèna N, 4J.— 
MDCCCXXXVll.—Bèà» alla daU! si tratta dei 
tiODUsette, oaando le fatue speranze posto da 
parecchi nel tataro Re Bomba erano iTanito; 

S tand’ efit impalmaTi un’ Austriaca ; dopo gli 
tBziali Angeiiotti e Rossaroll; dopo i moti di 
' SioiKa repressi barbaramente; dopo l’ aggraiia- 
BMnto dell' Intendente de Matteis; dopo la con* 
^ara di Frat’ Angele Peluso e deirex-deputato 
del i821 MoricU eccetera. Sembra che il monaco 


Peloso e Morici ed Angeiiotti e i loro compagni 
non credessero a' Ferdinando padre'e.rè, 
i‘ «i^ v Conie it — sciamerai tu, ingenuo il mio 
Ciairusanrangadarsaaa — « Pasquale Stanislao 
•i Mancini , quel fremebondo parolajo , che ha 
t chiacchimto ' e ' votato testé in Parlamen- 
« lo come ''tatti sanno; adulava i Borboni 
• nel MDCCeXXXVii? »— Si, caro: aliar#’ « 
dbpo.! Adulava perchA certi nomini seno nati 
fisr qual mosliein ; e non vuol dire ravvedi» 
mento se dopo aver baciato rettorieaaenta * fU 



S8 

stivali a Ferdinando II. padre e re, passano a 
baciar i piedi 'scala dilla plèbe.'' Allora il Man- 
cini meodicava un nastrolino dal regnante bra- 
siliano ; ora pitocca obbrobriosi battimani : io 
preferisco il Mancini di allora, che almeno ai 
-paese non infliggeva danne.;/ no- r-yr 
. Non mi dire che tutti siamo d’una p^ mac- 
; cbiati ; che non solo i sin'ietranti ieri inneggia- 

■ vano. a'Borboni ed oggi dilirsmbizuoe ajla denm- 
-eratia. Molti peccarono, ma non tutti;' e;.da 
«hi a' impanca sfroMutament» a giudicaro dd- 
i'anMT patrio « del senso^ dii’digoità ie dèl libo- 

. ralismoìde’Menabrea « de’ Ouallerio «aremtdo 
.in .dritto di pretendere >un passato sema, ndb. 
, Molti peccarono :*raa’-'q^i conaortsne di’^^- 

■ seppe Del Re.'per «tempio, ed Alessandro Pot- 
!Tio> n Pao'o'EtiÀlM Imbriim, Ithropavaiio aliata 
(Versi migliori di quelli del Mancini, seoca mai 

. prender d' imbeccali' daiMone^aor Goelc're ^ 
jDel Carretto. Non dire ch’io lodo soiianlo gli 
I uomini che, amo e venero': molUssini facevano 
•come lord. Saverio Baidaccbioi, dol< quale era- 
• do aver giaste ragiotù. per «onh.essere .amico 
'Ptrsoaalo ( ina non-per questo 'tacerci dodo, che 
ogii fosse, debita); B«UaccfaiflirUomo cario di tem- 
pra non. eroica, amante;;d#l ‘quieto ifivera,» ii- 
manevt- però, dignitoso. niUa- timiditi. e ooa ha 
.mai' strisciato in quesia< guisa- indecente, a’piedi 
^del .trono borbonico, non-ntai incensato «Ho elrdr 
niero attendato in Italla.rSi poò nop avor.FanW 
mo temprato per le galere e^ll nsilii ;mainoa 
A' lecito inzaccberarei coir adulaaione senza parte 
«lenna sentita.. Frattanto BAkJacebini è-Oif con> 
aorte iniiso . schernito « non «telette aKpirlab 
mento e Pasquale . StanislatrMaaeiilw.;. ^ 
ntpudei RtofldoJb»] i-Jsiui ‘iirs o.'d>'w 





Se Mancini avesse i Borboni , 

non lo biasimerei enfilo/, io. Ma in questo can^ 
non vi è una |>arola, creduta ^ió.^era ; ti è 
l’osceno piaggiare, la' lusioga ìpye'rpeonda, non 
altro. Chi aduUsàe- casa dji Sai^à, non menti- 
rebbe, come colui bne'apula donna jbella e spi- 
ritosa ; ma il pìa^giàrb'.la'dinasUa borbonica 
era come un ^dltar Ifi rpgna dC sordida \ee- 
chiaccia , ed i njotlvi poq potev.ino jesser tali 
da lealmente crossarsi Ora alla )uco df I giorno. 

-> yftTTpRio' Imbriani. 

}ìv.ì:> 0 MJli) 

; — — «iHfl ’fl:» IV> 

tv-lif i:-.- j .-r.' jr. 


rii. 


'C»nto 
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Nel coccbìo Tucentisssiroo 
Dell' alpe dalla .'vetta 
Cbi. è. chi è che à; sbenderà 
In meiifo a'npi i^i affiena 
Q'iol" avvenir ci annuiiiia 
Il fàggio che spuntò? , 

Tacete , ignari. , Dn" fremito,}.; y»’ 
Di gioia '.in,, ciel sorvola, 

E il g'ubiló. de' popoli^ .t 
É mistica parola ; 

Sparisca la, memoria, 

D’ un tempi) che. passò. ., j 
Mirate : 'iii. forma. .4’ angelo.,, , 

È una fapciulla pùraj i,ji] 
Aurora ,a .di più .fulgidi, 

Luna fra lolle, oscura, p, • 
Cbe al, suo dilella appoggiifi 
Già noslfo padre,,! rr.^ 3 '(( 


3 (^' 



■ ^ ^ * 0 figli del dolore ; 

Sia fine alla mestizia^ 
Riaprile a gaudio il c#b 


O ni; ><i. i 

■1 4 ^ “i 


Gioite, alfin de’ miseri 
' EblK il Signor pietà. 

Gioite, 0 mesti popoli. 

Or eh’ ella si avvicina ; 

Gioite, 0 genti vedove 
Di madre e di regina ; 

Chi è sposa al nostro principe 
Madre per noi sarà. — 

Oh quante sospirarono 
Figlie di re per lui ! ^ 

Quando il desio di apprendere 
Lo trasse ai regni altrui, " 
Men del suo cor sollecito 
Che de' soggetti a sè. 

Te, de* possenti Cesari V ' 

Figlia,. te" vide alfine, '' 

Pari alla stella vivida 
Deir ore mattutine , ^ 

Di mente e cor magnanima , 

Ti scorse, e sua ti fè. “ 

Al padre tuo fortissimo ’ 

Poi venne^ e*^pianse quando 
Vide que’ bronzi ipivomi*"' 

E palleggid^quel brando 
Che il voltò scolorarono - 
D' Europa al vincitor. 
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Ed amistàde un Vincolo 
I^or consigliò piò caro ; 

Le' Wgie destre strinsero ' 

E in faccia si bfteiaro; ' ' 
Rado dì^' prodi,' ai posteri 
Sementa di ?alor I ’ . 
E d*ssp il re: — « STfe^iateTl,' 
P eli d' ftalià e ''miei, 

De" forti ' la progenie ’ ,■ 

Trovammo ancora in' Lèi^ ' ^ 

E qitandò i forti imperano ' 
Chi contro voi verrà ? 
c Sorgete all' armi, o memori ' 
D' una sventura antica ; ' 
lo'vó tornar mia patria ' ’ 
Alla viltà nemica, 
li giorno delta gloria ' 

Per voi risorto è già. ' 

« E se avverrà che ingiuria 
1/ Italia mia sostenga. 

Odimi. 0 terra ; vindice 
Il brando mio divenga , 

Morte' a chi spregia gl’ itali 

Or che son io/ con lor » 

0 re, sia pace A..' Ationiti ' 

Ti amnùra'nò i potenti, ' 

S’ inchina a Italia 'ogn' iiivido, 
Chè fama ai qnaltro, venti 
Qual mente ài tii, qual animo 
Narrò qual ài valor. 

0 re, sia pace .... Italia J ' 
Riprenda i lieti pdnni ' ’ '/ 

Se alfin, 1’ onesto impèrio " / 
Cribra gli antichi ’danhl, ' 

Tu Vuoi felici i DODoliV 



Che se mai T elmo cÌB|;erti . 
Vedrem la tua consortej ' < 
Quanti àa,gul vita', impavidi 
Teco amerai) la mor^ ^ 
Chiodai vesstllp , italico 
Chi fia che '/uggirà ?j. 

Ma.il cocp,h'o. S'unge ' ó vergini» 
' Scorda te’^i,, vostri albori, *' 
Deh qui 'correte a spargefp [ 
Sul suo .cammino i fian»., 

' Ed innalzate un cantico, , ’.j 
Che npii si obhllerà. — ■ 
Augusta.* salve. É unanime ..'j, , 
Di gioia. la parola : 

Tu madre a tutti! i sudditi 
Una famiglia sola; , {,> 

Più bella, ancor, men misera 
La vita -a' noi sarà. > 

Salve, 0 Teresa: 1 ’ angelo ^ ^ „ 
Sarai di nostra speme ; .- 
Sarai di pace l’ iride 
A ogni/uom ch’afflitto geme, 
Chò sol pleiade e grazia 
. É del tuo, sposo il cor. 

Vie'ni' air amor de’ popoli ^ 
Dell’ Itala pianura, ^ , j- 
,,Qul regna interminabile' ., ^ 

‘ Sorriso di natura, 

Il sol, la terrà e j' aere 
Qui parlano di am'ór. 

Queste , che te salutano r.,n n Q 
Ansióse ed esultanti, , 

Son prodi genti,, e intrèpide^ 
Non assuete ai pianti », ,3 

Ma le, sventure e i si;coIi„i’ 

'■ Sopìron U iiità,, n 
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yin; . iì’ Tatti d’f Europa'' I jjrtidpi' - , 

iGfidàro a'Doi: rtràa. ’ '■ " 

• r.!.' - Sparver oittadi ed uOnlini 

v"' Qual luce vespertina ;' ' ' ■ '' 

• ;j- . E Italia nell' Italia ■ • . 

i 'jii . Non si conobbe' più. . . ■ • 

E dagli stessi ' Tèutoni '• 

Forse non* fu scommoisà ?.... 

Allor che irati scesero , 

-I >. , .Arrigo e Barba rossa, ‘ ' 

. ^ Ed tin sepolcro Ausonia • • 

Ai figli diventò? 

Ma taccianole rheUiorìe' 

De' prìstini furori : 

Or tùttUlm sondo dormono 
Gli oppressi e gli oppressori ; 
j Le tombe sott^ pacificbd ; > - 
E Dio li giudicò. ... 

Oh- de’ passati vendica’ 

Le iilagrimate ofiTese,'^ 

Sii raggio di letizia, 

. A questo bel paese,' 

0 tu che vieni ai popoli 
Nel BOOM!, del Signor. 

Il BOstrO' gaudio compiasi *< 

Se pieni i tempi or sono : 

Chè vita è un lampo,' e rapida'^' 
Svanisce ancor sul trono; 

' Ha è solo ai re supérstité' 

De* popoli l’ ainor^ 


POSCbltTA^' 

. 3 Gennaio iMéf/ 

Come tutti, i giornali annanziàrono,‘una'’em> 
quantiua di persone bauxentribuito IZ lire e 50 
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Centesimi a testa per farsi una mangiatsl inmemr 
al signor Urbano Ratt»zzi;ima questo' famoso si- 
gnore avendo bramato clie il banchettò fosse sem - 
plice dimostrazione delia stima, de’ cento verso’ 
1’ OBorevol sua persona ,'e nen già imanifesta- 
zion politica , si è convenuto i di sopprimere i 
brindisi di occasione] e le arringhe estempora- 
nee. invece si sarebben potuti' ripetete brindisi 
ed arringhe , malamente coperti dò rugginoso 
oblìo. Fra l'altre aaliclutà, per esempio, sareb- 
be stato acconcio riprodurre il segucale sonetto; 

. ’i . 1 , . ^ 

PEL NAT.a>Ulhl>l S. U. (iD. G. y. 

FEBDIIVA!«lÌDa 

^ ] », ; lO i! li 

RE 1)£L RRGMO, BELUe -ODE SldlLIE 

. ’ • • I ■' 

L’ umile suddito » Gennaro ? M.® .Sauibiase 
Duca, di San Donato 1 

Questo , Sire , fu queV di che ci behsti 
Nascendo|, e che nel sen tu raccogliesti 
Tante virtù che ci viviOcasU i {•>A 
E qual di luce , Luminar , .n' empiehli. 

Di fortuna e disonore, ci abbondanti ^ 

Pacete tranquillitadè ci iniprimeistì' 

Qual Ronaano , di faUtriobo] ci firegiasli 
riè sei pago, ancor, nè. ancor tl attesti ! 

Ma più oltre ti guida il Tuo ifrap zelo 
Le. ierree.,strade- al commercio pronto — 
Spalancasti. I popoli; e Caserta 
Le grazie tue avran sempre impronte 
Al cér : >éd io , che si , con fronte erta 
. Sire , dirò jtTÌi benedica il cielo, i t 
(JC ■.'iiivr oJd, ili — . oi.-ain^ ìj £Ui.'.'. -, 


V - 
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' 1 ■' :r.f ‘'li '•••■vji'.r • iV- v. /■'. 

'.ff 1,' POSGRITTA AliLA POSCRITTA i ’C ;.i 

eli". , ■ ' j !•. 


•C»fT f%J‘ *♦ ' 

■nj: ,'!- ' . 


.l • : ^el 6S^ ■ift-.’; 

*. ■ : (dal Giornale U.,?ATàiA)‘ 

O- 1 1 ' ; (j I' . I . ^ 


Chi 'cunfetia è'tnptso, insegna un- proverbio 
Aernaeolo ; éd -iJ Sandonato , maestro nell’ -ele- 
ganze: napotetanesebe , si- guarda bene dal con- 
..yenir>e ch'egli ha -.potato una volta fare un so- 
letto io onore dei Berboni ,_qaando come im- 
piegato giurava loro fedeltà e rie percepiva- un 
soldo.- Ediiit questo ci perdoni,' non) ha. mòatrato 

10 .spirito, ^che siamo lungi 'anebe noì'-dal £oi)- 
testargli-: gmadoque bonus dormitot Homenik, 

11 nostro giornale non ha stampato, ma ristam- 
pato il Sonetto del nobiie'-duca ;- e se non ci 
ha mesM data ,- è. stato appunto per -nOn ag- 
giungfFnsi-ilaba o virgolo'at foglio volante ori- 
gioaiC r ma nnlla facile quanto ili precisarla. 

11 sonetto fu, pubblicato nn 12 G.ennajo, do- 
po lo spalancamento della ferrovia di Caserta e 
prima che il San Donato, allora impiegato pres- 
so queir intendenza ed addetto (se non erriamo) 
al ramo /emti venisse destitaito da'Borboni, per 
ragioni che professiamo ignorare. Nè 1’ essere 
stato impiegalo allora è'coipoi e speriamo di 
qOA ..avera , lina, minaccia di; processo apebe .per 
questa anpribazione. j/vi • . i'»'- 

Dp.fisiampa d’un sonetto può costituire- a<- 
téntat^ alla, proprietà (««crorig, ma aoa^diffa- 
fattone;, quanto a| pjrpcmo di falsità jphe ci 
si -minaccia temiamo abbia a rimaner sempre 
allo stato di minaccia. L’ ottagenario' barone 
jifesi^endo ittn banchetto della Società 
di mutuo soccorso degli artisti a Parigi, disse; 
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Spero di preoiedervi ancora V unno protrìmo :* 
ansi ne tivo muro, perchè oc ne do la mia pa- 
rola d’ onore ; e non ho mai mancalo alla mia 
parola. DifatU non vi mancò, ma fu certo una 

? ;raTe imprudenza quel suo impegno preso pel 
ùturo. Il Sandonalo avrebbe dovuto stampare 
eh’ egli aveva dato e non già che andrehbo a 
dare querela. Che saremmo ht;dritto di dire 
sul conto suo, se non ai querelasse punto ; • 
se, anche querelandosi* distratto da maggiori cu- 
te , lasciasse a poco a poco cader ia cosa in 
dimenticanza t > ' 

Del rimanente facciamo notare al duca miso- 

? ;aIloche vado a dare non è italiano ma pretto 
rancesismo , come vengo d’ intendere : 

* I ' 

. Vengo d’ iutender... ( parlo alla franzese 
Come sapete, e vuoi dire : ho oapuio, 

'» Non già che veramente io 8ia< venuto ' 
0 che r intender sia qualche paese. ) 

I ! 

, • . , . I 

AGGIUNTA. AULA POSCRiTTA ' 

' [dalUtVA’mA.delSdeldSy 

Direttore gentilissimo , o 
1 vecchi' rimbambiti méritano dóppia Indhl* 
genza, perchè vecchi, e rimbambiti'. Questa è le 
mia risposta all' appendice oscena stampato' ieri 
sul Roma da un certo Carlo Tito Dalbono; o- 
gni’ altra mi- scomrerrebba ora o sempre. 

0 doli -1 ' 'I j- i-‘ ■' 

r VlTTOMO’ I««1AI«. 




/ PISTOLOTTO QUARTO 



'..Rei Uciutò un. .pezzo, Ciaru^arfanfadarsMQC- 
tip bellioo ; aUribuiscilo soprattutto al trav^ 
^lio d*uo bieco reuma insediato nella mìaguano: 
cut sinistra. Se non bai sperimentato quelle to(- 
^e pili infami di quaiit* altre .posson,cniciare' 
l’uman genere, tranne forse U dolore àel porco 
^ appendon vivo ad un . uncino sotto la .gola; 
tu non puoi compatirmi . a dovere I iparo ^1' 
male, non sai soccorrere agl’ infelici. Ma peg^^ 
mo dello strazio è la rabbia che m’ invade rk 
flettendo come quel supplizio sia mera immagk' 
nazione, de’sìgnori nervi, i quali .tutt'a un. tratto- 
si abituano a, vibrare e querelarsi oel comune 
sensorio, senza una. ragione, al^mondo, senza 
che Rulla pensi, ad offenderli. J neivi reumatio4 
zatì formano una specie dì sinistra , ,di partito 
<f. azione, che nel parlamento cerebrino afferma*! 
no rattazzescamente un sacco di menzogne, sebia* 
roazzano guerrazzesoamente per. amor dpi diser-, 
dine, chiacclùerano. macoìnescamente senza sale 
e. senza scopo; e cosi tribolano, spossano, man-i 
tengono in orgasmo inuiilmente , insulsamente 
tutta la nazion nervosa. Grazie a San Cbiniao 
che ha fatto un salutare colpo di stato soppri-i 
men^ le mie inconcludenti ed affannose tornate o 
sessioni reumatiche, ed imbavagliando que’oervi' 
facinorosi, .eccomi in istato di riscrìverti. -.E co- 
mincerò dall’ augurarci che in quest’unno nuovo 
si trovi chi voglia e sappia fare per rinfelicis*; 
sinui patria nostra quel che il chinino ba fatti» 
per .la mia persona... e non indugi il rimedi», 
fin quando sarà tropipo tardi ed inetto, aacb’esso 
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a salvarci... Ma se non isbaejio, ào spolKicol 
Bu... bu .. bui.. toFnidfflo- a liéÉba*, cioè alla 
Pronnotricc. , , - 

Promoui'ce la quale del resto, bisogna dirJo, 
non giova illudersi , mi sembra manifestarci in 
genere poco o nessun progressoì non mantehdrla' 
le'luflghe promesse delle precedenti, esser tal» 
die onorerebbe una cittaducola di terz'oqùaf* 
ordine , che fa torto ad una metropoli cOilib^ 
Napoli, certamente uno de’ centri artistici deltìa 
penisola. Anche l’ Arte mi pare un po’ rennìa- 
tiztata. Rammento benone la Promotrice di due 
anni fa , chè quella dell' anno scorso imo vidP 
per fona maggiore, trovandomi sotto le armi^é^ 
pudico l'odierna inferiorissima sotl* ogni aspetJ’ 
to,^ sài. Non rivela alcun nuovo ingegno, e trlrtl-' 
ne' pochissimi i - quali progrediscono Con siebrè; 
passo, anche i pii promettenti sembrano pei^ 
dere carattere ed'originaiità. Anzi parecchi bril- 
laho per- 1’ assenza , ed hanno disertato dattè' 
bandiere senza soldo deli' Arte , per camuffarsi 
da maestri di disegno governativi, municipali 
privati. Petrticcelii (del quale si ravvisa 'la ma-| 
nlera in quaieosetla che non va sotto H suo' 
nome, ma eh' egli ha indubitabilmente ritócòatr^ 
e resa tollerabile )’' Toma , CiSmpoli , tre belle' 
{dante' d’ Artisti, sciupano e prostituiscono il loro* 
ingegno insegnando a disegnar occhi e frappe nel-^ 
rÀtberg» de'poveri.agli operai dellV Sezione Mon- 
técalvario, so io di molto ! Riflettendoci soprai; 
ban forse pensato' che 1’ Arte vera è' quella che _ 
sostenta i cultori , come il Sosia 'di Molière ri*** 
tertBva'Che il vero Anfitrionft è quegli presilo il’ 
qtoblè si desina. Non oso' biasilnarli, ma Tr avrei’ 
voluti più virilmente pertinaci e perduranti;’ 
meno ^pronti’ àd abbattéréi pèr le traversie .dei 
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tempi':© il malvolere de’ cootérapóranei. Com- 
prendo ch’t facile 6 di cattivo gusto' consigliare^ 
altrui l'eroismo, quaiido s’è esènti dal praticar-, 
io ; comprendo che nessuno ha ir'diritto di chie-*^ 
dèf« che la gente muojk di fame per solleticaré’ 
i^-suo 'ienso estetico.^, ma l’_ eroismo è hellb^ 

. Ma chi norf si scoraggirebbe con questo pabh‘H-;.| 
c(ff Tranne • una eccezione , -cìie non può dirsi ' 
nèppur napoletana; ‘Iqual’ 1' uonro denaroso di 
Napoli che''ami leUrti o simuli d* amarle , p 
spenda' in qbddri , in istatue ? 'Non ’né^sentono' 
if bisogno. Neppure F!egetonte‘(.il quale, sla, 
dello fra' parentesi , ha trenta buone mila lire' 
di rendita) ha" in casa' uti bel qUàdretlo- su cui 
ripesar l'occhio. Non m’è toccato forse di udi- 
re con queste miei due rispettabili orecchie, di 
udire che i prezzi ai. quali* si vendono i quadri' 
nella ■ Promotricè sono edagèrali?FI tu rammen- 
terai qdanto-sono infimi! e quest’anno lo sa- 
ranno" vieppiù de’passati, venendo fìssati dal Giu-^ 
ri artistico della, Società ! Ed ogni quadro rapi , 
presenta spese 'noh lievi di 'colori, , di modello , ‘ 
df viaggio spesso ! E tu sài Come^ stentino la ' 
vita I nostri pittori)' Hpartendq' i pòchi soldi che 
liénno' del quadro pe’qdindicL mési ' die, passano ) 
fi'S* iin' Èsposizionè e la seguente,!. ■ 

V'A’* che àttribuife questo, nessun miglioramen- 
to'^ qual soffio micldrale fa intiSichire la messe 
ché SI annunziava" rigcrgliosa ? On equivoco, al^ 
soHW ; un’ àlfilibologra,' una. parola fraotesa. ' 
tìuando ì fifòsofi 'ammisero 1’ Arte nella cer- ’’ 
chiù -delle loró' disquisizioni , dissero niel Joro,^.j 
ameno linguaggio , che in ogni opera d’ Afte . 
poema, spartito, statua, edificio, dipitiló, ayeva^’ 
ad èsserci l’Idea. Dissero benone, ma non dis- 
sero chiaro; è svéoluràtameote venner 'tratti essi ' 
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medesimi |n ^a^ano dal vocabolo polisenso , e 
vennero frantesi dal pubblico e dagli artisti. Ho 
errato anch'io, lo confesso e me ne pento. Pa- 
dre Ciartisarvangadarsaoa , (rostrato alle santo, 
vòstre ginocchia, e pieno di contrizione per quella 
mia Lettera tu Bernardo Celentano, ne ritratta 
dalla prima all' ultima sillaba : voi assolvetemi 
dal non aver avuto, neppur tanto criterio da sor 
spettare almeno che'l’idea pittorica potesse e 
dp'vesse difTerlr sostanzialmente dalia poetica ; 
voi ’perdonàtemi d'aver preteso ridurre i quadri 
a dotte pagine di libri. Perdonatemi questa im- 
perdonabiìe sciocchezza per solo riguardo al 
pentimento che ne provo, e ^azie alla virtù che 
dimostro nello svergognarmi cosi corampopulo 
per maggiore edificazìone][di que' pochissimi che 
prendon I’ Arte sul serio. n 

Sissignori, <«ni i;|uadro deve contenere uo’i- 
dea ; ma ,,un’ idea pittorica , non gjà un’ idea 
poètica ; cosi pure ogni poema debbe (^totenefe 
un* idea , ma un* idea poetica e non gi^ filoso- 
fica. E tutta la'dottrina che v’è trasfuaa.oon • 
rende leggibile una canzone di Giambattista Vi- 
co f qonie tutta la poesia che si sforzano di 
ricettare nnn basta ad appagar l'occhio negli 
affreschi di Kaulbach là nella scalinata del Mu- 
seo I)fuoyo a Berlino. Anche ogni pianta, ogni 
animale contengonó l’ idea ; pure questa, qon A 
in essi più sillpgismo e raziocinio, è vegetazio- 
ne , è vita. L' idea pulcherrio^a dotefminata jn 
idea ar|islica', si mpdifica per ciaschedun"Arte 
io giulsa da ipqtàp totalmeqte natu|ra ed appa-r 
renz^ t npn crediate ipicà che sfg come la me- 
deiuqp a^qa trasfiusa in boOK;e di varie forme 
e dolori. I^bòl ]|il carbonio che ^iyenta c.ar-, 
bo^a 'jB ^g|UM(to.' 





isomorfismo ideale. Quel ch’è pensiero in poesif,;. 
motivo in musica, è iìpo in iscoltura,..,,,, , , 
“Ma in che consìste l’idea pittorica^ Quarjr, 
la cosa che costituisce il quadro , e ^e noùj 
può mancarvi, se tant’ è che abbia a chiamarsi!^ 
quadro? I' anima insorama del dipinto? Ecco.,, 
vedi, credo, che S'a la macchia; parola, di cutf 
mi permetterò determinar prolissamente il sensp»^ 
a scanso appunto d' equivoci simili a' provocata . 
dall’ ideo. . 

Mi ricordo che una volta, nel tuo studiolo, m ^ 
mostrasti r Albo stampato per l’ Esposizione dt . 
Firenze nel MOCCCLXI. E. vistomi scontento^, 
delle incisioni e delle fotografie , ritogliendonù ' 
il volume dicesti di volermi mostrare ciò, qhpl 
v’era di meglio li meglio, era una mosca scbiac*-, 
ciata fra due pagine, tanto felicemente che nullg j 
piò ; p sciamavi : — « Guarda quanl'è graziossit) 
« questa macchia ! c’ò proprio un. quadro, n 
Quelle parole, m'impensierirono, e ricordai quan^j) 
do fanciullo' soleva spruzzare, iochìostrq spllar, 
carta e poi ripiegarla' e mi còmpiaceva. 
pricci^i ^disegoi , della macchia risullapteu'^j 
Se in' una inchìostratura , se' in una mosca 
schiacciala può, esservi il qu,adro, allo istato 
rudimentale .beri inteso, vuol dire che l’ essen» j 
siale , U coìistilutivo di esso quadro non è .,n&n 
r.espressiooe delle figure, ,nè la prospettiva, nè , 
la disposizione de’ gruppi, nè tant'aliri accidpji^} 
tali, cui fè a^ttribuilo valore eccessivo dq qup- . 
sto 0 da quello. 

^Pn'altra volta me qe stava >n quello stupid dV) 
FiHppo Pài*?*'* cl**! I*®” coqcscj, e simile a( qual^.b 
co.u (a .aéuylice aggiupla d'uq pajp'. di Uri e ^ . 
un armsdid ben provvisto d|,po.lahni 

io Wii Éigutorei il paradiso ws.qài|6àW'ki 


dAoleiia"'di ,cre3erct.^ 0 ”^péi^h^ i Peréhè^^ffétf; 
sQ.foncepire godimento e diletto ■su()eriorà'*a‘ 
qtieWo c)ie provo nel r.ontemplare’ gli slùtli che. 
lo'^appeà^ano : 'tna torniamo artéina. Trai 
dipinti 'pendeva da una parete un 'cartdticiiìo'dl' 
qualche centimetro in diametro, splendidamente’^ 
irieórniciato.' e sul quale non v’erano;^^ quiit-' 
trt e cinque pennellate. Ebbene, in irófsbie'nzai'l 
Ciar^sat-vangadarsana , io dico a te,> che .ieitzi^'’ 
dubbio ricordi la macchietta; quelle cinquè'p^J’ 
nrflate''che nOn ' rappresentavano nu là dr tìeffr-^ 
minato, eran pure cosi felicemente jntonaté, Yihe; 
npisun allro dipinto nelle due stabze, péìr (guanto, 
pe^ettol di plastica , interessante persbmltq,'' 
nri' parve aggu.fgliarle.' Quell’ accordo irifolrné'/ 
di Colori ‘ mi ‘cOmmoveva a briosa letiziar 'lo* 
non sapeva staccarne gli occhi,'' e pih lo gudt^- 
dito e mù mi- rampollavano nella fantasia irti-^ 
magini consoni. Insomma àveva eccitàto la prò-** 
dDttiVllà della mia mente, che’è Jlroprió lo’sco-';* 
po'Che P arte si proporte . giacché quella nio*‘* 
dl^zlelné che essa inflìgge alla materia, non'è"' 
cbé'il'ittezzó adoperato per commuovermi li Ith-l-i 
miginativa. ' 

'Ptrrtioqami un terzo esempio.’ Ho amoreggia*i'^ 
to un pezzo cob un tronco di colonna di slp-‘ 

a do ' africano, posto in vendita presso di mar- '' 
'ajVdf 'Strada Costantirtopoli. 'Non ' conosce | 
tdttf li; vaghezza ■ di' quel ^ marmo chi norf ha 
vhth; il mlò tronfcò 'di colonna. Una bellézza 
ti giuro I una macchia impareggiabile, la quale ^ 
tirava le corde e metteva in moto là campane,, 
d^a fantasia ; la quale pari allo spècchio usto- ^ 
xre.‘ che desti begli' oggetti opposti! le fiamnie'-^ 
cKC’’|itìà fia in sè,:rairmvegliiva in menti n^l|d ' 
tìitiCBrarieggladlri noà * espressi'' e’ determinati* 
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lièlR'^ljahna'^dcllé "tenatare“/’'\nV' rispondcntT^^ii 
•sentimento in esse' éSplicitÓ.'’ E peif 'dirr^slr?i^ì 
^anto questo ‘sentimento. 'era plrcisb .^ rr, MìtiS 
eftet tutte le' ihiraagini Siigger{xertÉpi!j.i' = quèHé 
iMecliie, le infinité volte xne' io le 'ho vistei’ Gi- 
rono di belle ignude, vereconde, è'^paurdsii, 1^8 
^hcassèrd nàscondelrsi 'all* occhiò’ in'gordo -^pel 
^beggjatorC'; ct)n>e''* vediamo ne' conti di 'Mlld 
' 4 j[t>èlft*cÌtr'èicottq' da 'una mslarancia ’ trinciati 
C dy una piètra 'spaccata’ 0 dà un afteròl reci* 
COnjfe* pe’ pòètiil cavallereschi ne Vediljiiitf 
éspoafe' treinànti su quafphe Scoglio alta vof aèi^ 
delté órche marine. Mai' ùnd inunagine vestita? 
mai utf -ìitimagine vlrifó'’,' 'tnai’^up' immagine dì 
lasciva nudità non m'è venuta dalle macchie di 
qudr-àtfrlèiino ; nè^purd^quando ho studiato di 
ritrovarvela pensatamente : prova che quella 
mattiShlà avevi un carallè'ré suo, e-'che raè nffi- 


ponevo* * 1 i m/ i ' 

Ogni sera, fili p]^ Paln.in, primo di chiuder 
bott^ i pulisce i pennelli, netta la tavolozza, 
e fluq’colòri, iche Vi rimàngon sù ,e’.li depone e 
slmide' ^ast’^àtnjo suìjè '.'téle' branche de- 

stinàtè' .'a ’ ricévere d siioì ’ pensieri fulù'rl. CbèV 
njBtt'solo prepàrà'la tcla^ con una crosta di'có- 
lòr?'sullaVqnale meglio' altaccheraViriO le tinte 
shccesrivd; nia spesso ‘Ottieno delle 'chiàzzaturé 
stntae; ù 'rineolari che suscitano in lui r'id'eà’ 

questo nitimo 

esfeijpm' U dlHKiàtya.ré 'cbmé una semplicé’ 
nfeMmÌ‘'tbdet^rtt1tik'Ìf'^on krflò si' possàdetér-'* 
njèrtte' deHovà^ ma bensì 

sóifó' la ‘iàatio‘'dèf= pé'nfie-1Ieggialore,’Ìl duale ne 
sà'WlupWré'jè.lfittivà^ .qiier quadro’ ché_ 
l’^mnaaWitriltivd noìttp'‘ne costruiva idealmente;.' 
MMiMmi^èfò nella rortoà rozra’del ’;riiasso'‘'Ve-’ 



Digitized by Google 



44 

deva la saa statua, nè faceva* altro COB 
scarpello fuorché rimuovere alcune scaglie iin* 
porluoe che parzialmente gliela nascondevùo » 
e cosi Palizzi qualche fortunata volta nop fa cba 
aggiungere alla macchia casuale un pò di mag*^ 
gior precisione di forma. •„ ,, 

E quante belle macchie tante volte non ri*. ' 
sultano sulla tovaglia dalle gocciole di vino, di 
salsa di pomidoro e di caffè che .vi cadono. ^ 

a proposito che. ora è? Le cinque. Addiò. 

caro ; sei bell* e buono , questi discorù sono 
wlli e buoni , ma il pranzo è anche migliore 
e piò bello. Amicut Ciaru$avangadarutuif auf 
gii amica eoquina. Riama |1 tuo affamato , , 

‘ .'T ">aBl 

Quatte Asterischi. 

r • * . • f • ' • t**' \ ' V'TT* 

' OT"’ " — ■ • ■’ .‘b 

, PISTOLOTTO QUIfiTO ; 

^ * Na^^oli 12. del 6S.' ^ 

Che CDs' è dunque la maceria ridotta alPiU* 
lima espressione? Un accordo di tonj, cioè qi 
ombre c di luce, atto a suscitar nell animo no., 
qualsivoglia sentimento esaltando la fantuia finQ 
alla produttivHà. E la macchia è il aùte giw 
ip'ii del quadro, l’essenziale' indispensabile, qhq. 

E 't far talvolta dimenticare qus^lunque altra qua* 
assente e che non può venir supplita 
suna. Essa macchia è l’idea pittorica, cpme l’idea , 
musicale è un dato accordo di suoni che il maestro , 
addimanda ^ motivo. Ed in quel modo che.iq fondo 
al più lungo e ricco e svariato spartito, ai, rir^ 
chiede un motivo fondamentale, dal quale tuttiO) 
organicamenlo si svolga e derivi; cosi. poro W' 
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fonilo i(I pii» oni3i^;9tp dipifflo , sia pur vasto 
quanto il • Ciurmo mielielapglolesco , ci. vuole 
certo partito di luce e,d"onpbre, dai quale 
'.prènde carattere. ,E questo partito di. luce e di 
ombre, questa macchia, è ciò che realmento cont* 
Vmuoye.il, riguardante; non già mica, come il 
'volgo ’s’ illude , l’.espresssione delle • figure 
la sterile materialità del nudo subjetto. Parì> 
ménte in. musica , non . cono le parole appicci- 
cate, il libretto, anzi il carattere della melodia 
‘ehe .ppóduce .re.moz'mne -negli ascoltorii.e strap- 
pa lacrime , e fa, accelerare il passo, e riempie 
di furore, e. trascina.. a ballare,^ e rasserena gli 
esagitati.. 

^ ■ E qu\, mio bel Ciarusaryangadarsana, yolerc 
0 volare,, sono mìo- malgrado spinto dal demo.- 
nio a toccare una quistioiie filosofica , delia 
quale mi. pacr totalmente mutata la posizione 
rid i l e idee soprac.cennale sull’ essenza della pii» 
tura e sulla natura, dell' idea pittorica.. Tu«sai 
che in Estetica si disputa sul sistema dello Ar^ 
ti< che ogni filosofo pretende classificarle a suo 
modo, desumendo i crilerii. chi dalle materie-, 
chi dagli stati della fantasìa, chi da’gradi d’in^ 
dipendenza dell’ opera. Sant’ Hegel classìfoava 
U arti in simboliche, classiche e romantiche'; 
e Viscber t piò. hegeliano di Hegel , - le riddca 
a' fondamenti eh’ egli e molti stimano irrecu- 
sabili di objeUÌMÌtà ( arti, plastiche )■ ,. inòjfetti- 
vUà ( Nasica ) , eonciliaziùM deil'objeUività co» 
la tubjettivilà ( Poesia ). 

Il nostro Antonio Tari oppugna codesta clas- 
sificazione, e yuole sbalzar' di trono. la'POesià e 
le. fa dire dalla Pitturai Ef^,H là, ei vo’ star' 
to>.Tu . conosci! il .Tari ; ..è un gran fibsofo , 
come Giambattista Vico «jil'qualo iin gran par- 
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■ te per 'ffe ''ttedeslihè esponi ‘dèT Vi«j otÌ iiòir 
'occorre «pecifiearle ) è poco gustatòf oa* cdn- 

■ temporanei. Questi bénedelti ItaHani (pia|i<io( in^ 
«iaropeno un grartd’tngetrno fanno come PbinAi 

-ghiotti , che se viene 'il dolce'^in ta'^Ia’i vo- 
'gliono' serbarlo. Ma <A» terjitV «eria’of : 
accade poi* che un forestiere capita e si veste 
delle Mitre penne di pavone e buonanotfó ! ec- 
coci^ frodati di una gloria onesta e debitar DuH- 
que Tari classifica ie’ Arti alirimehli, di 'tutti 
i.' nrecedenti' classìfieaPori (i), ' pónendo l'rgiurdo 
solo al nesso tra Forma e Contenuto. Quindi 
ottiene tie cicli j Senriarti- / Giardinàggio — 
Blaslea, DAIVZ %, Pantemimiea— O r- 
NAilfENTistiCÀ ■) ; Arti 'empiute ( ARCtnifETTU- 
RA^Sealtiava, PITTURA. P«e«ià— M or- 
sica);, i4rii evanescenti (Declamatori a-^€ìR!ìIl- 
TOtftì A ~ Dialettica).' Ti alasciamo ie-'sciiii 
erti fl le arti evanescenti, che darebbero mdSo 
fl discutere, e‘ notiamo solp' come la Kttiira 'dia 
dal Tari collocata pròprio al vertice delfa pi- 
ramide artistica e secondo, lui superi 
la Poesia , se non per- compreUsione e nObiWà 
d'-intenti , per normalità' d’ organismo Consi- 
. stente nel eompluto equilibrio,' postulato iiV'Arte 
tra forma' e< contenuto. — « Equilibrio af* 
«•'ferra, come sua metà- speciale) là Pitto, rà so- 
‘»ula. Essa' arie del sentimento' e nòn"<lella in- 

te [letti vi tà ;|essaiaite‘ del colore e^nou della' 
»> materialità. 'Natarà' « Spirilo,' il motìdo dèlie 

I -•■'.■iN.M.- li S". 

•’ k . •• r A viliiul 11 

(1) 'Deh sìstem delie Arti -^ JVota Gfltieé-^''' 
pef :^Antoitit Tòri-, Sedici' paginette in ottavo 
pstralie.dal Rcn iieonto^deirAciademia-diSdlènete- 
morqli .e;^littche.di''Napoli. Ili ■ ■! 



‘ * tfOOT' e ■ (Juiéllb' (felfe Wée , '-si ' tocrcanò nella 
•visipWé , 'paii te' Imfiiaterial metile materiale ; Ifr 
iw cursole ('cornei diceva RyVon uno s^itaMè' 
*•« pud- etìntenere tiitia wiVttìmà*. Adunque l’ fri 
<* di pade'fra Firma e$ Ideale asnfenuWÌ Tiea 
» la dispiega nél tìelo delle Arti , ehe-'l’ arte 
pcnnellk » ’-i-i-'i' . ' ‘C " ' 

* (Jtìaritanque posati' ‘sembrare malta baldànim 
i^'^Iiisoifgere cèrilra un' 'opinione del'‘T8FÌ; quan- 
tunque S' ewnfirtape gli ìwbiinr sommi , non dot 
vrebbe ' azzardarsi aletmo '"’ ' ' • " -ti 

f. CA« star nm pfimaotk Orlandi a prova' k 

io mi ' permetto di oppngnaté questa classifica^ 
èiOflg e di parteggiare' per la Poesia malamente 
dì^oaeciata per opera’ di Tari dal ‘suo trono le- 
gittrmo. La‘‘ pittura' mi sembra starsene pii'/ 
troppo uno scalino pià gifi, quasi contrappostò 
alla niUdica; e non esser òhe musica di cofori^ 
come la musica non é che pittura de’suotii, Quei 
ste 'doe 'arti s”indirlzzano del pari al sentimento^ 
elO comiBUovòho runa con accordi di luce, l'af- 
tro eòa accordi di buoik; entrarabò hanno quindi 
un eremeufo ' materia le^' equivalente’, che'le'li- 
mlta' in angusti confiiii ; angusti beniilteso aì 
paragone dell’ infinito óampo cAe la Poesia ‘òc-’ 

cupe.'’*' ■ *' I ili ' ts-. i 

"'Eli orà'torrtiafrio 'a scrutare tulio il cohfei' 
liuto di quella maéthia' che definimmo per ac- 
cordo dPltìcò e d’ ombre.' Elfetli di luce è d’om- 
hra non se 4e danno senza colore*, anzi il”eo 7 
lófè' 'è T effeito'-stesso, anzi èVI» luce stessa 
resa' visibile -dal 'còntemperarsi don l’ ombra? 
Luceel ombri', 'asgolutamenle parlando, sfug-' 
godo egualthentè ali^’attlvìlè dèll’occhio che m ' 
evilraiirbo neri tscòrgO'etisa’tlcuna determinala;’ 
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dalla varia loro mistione risalta il colore. Que» 
sto è il secondo elemento che trovianao nella 
aiaccbia, immediatamente dopo il tono. Ma sotto 
,ai colore ci sta qualche altra cosa ancora ; il 
colóre non istà di per sè solp accampato in 
aria; come la vite e l’edera non s’innalzano al 
cielo per propria virtb, ma chieggono che un. so- 
stegno qualunque lo mantenga ritte, cesi pure il 
colore ha bisogno di posarsi, su forme, d'incor- 
porarsi in oggetti : néd altrimenti che per ar- 
Ditrio del Blosofo o del critico può staccarsi da 
questi, ne’ quali solo esiste, senza i quali non 
è immaginabile ; ed in tanto ci appaga in quanto 
caratterizza bene 1’ oggetto. La mosca schiac- 
ciata fra le pagine' del tuo Albo, il cart^^ncino 
con le quattro pennellate nello studio di Palizzi; 
le venature- carnicine del mio .tronco d’ aiTrica- 
no ; le tele inrhiaccate con le .tinte che resi- 
duano sulla tavolozza dopo una giornata di la- 
voro,; contengono 1’ accordo di colori che si 
vuole in un quadro, sforzano la mia fantasia ad 
Immaginare ; questo quadro possibile; ma non 
sono ancora esso quadro. La prima battuta del 
motivo non è certo tutto io -spartito, ancorché 
tutto lo spartito non sia phe 1’ esplicazione di 
quella prima haAtuta.i II colore diventa pieno 
elemento di Arte unicamente quando serve a 
determinar quelle forme che e$$o soltanto può 
caratterizzarq. al senso visivo. 

..Eccoci dunque in ist.ato di spiegare pi& pra- 
ticamente .cosa sia la macchia. É il ritratto 
della prima impressione lontana di un oggetto 
ovvero di una scena; 1|. effetto primo e caratte-; 
risticó cl;e s’ imprime 'nell’ occhio, dell’ Artista 
sia che vegga ^1’ oggetto o,la scena material-, 
mente sia;-, che percepisca , questa o quello 


49 

con ]a fantasia o la memoria. £ il saiiente.il 
caratteristico nell’ effetto di luce, prodotto dal- 
lo speciale aggrnppamento di' persone e cose 
variamente colorite. E ((uando dico lontana, non 
intendo il caso della lontananza materiale, anzi 
quella della lontananza morale, che consiste nel * 
non avere accolto ancora in sè il percepito con ‘ 
tutti i suoi particolari, recezione che pnò solo 
accadere con lungo intendere, con amorosa at- 
tenzione. ■- 

A questa prima impressione indeterminata , 
lontana, che il pittore afferma nella macchia , 
e’ ne succede un altra distinta, minuta , parti- 
colareggiata. L'eseguire, il terminare un qua- ’ 
dro non è altro che uri ravvicinarsi sempre pi& 
air oggetto; che sbrogliare e fissare ciò che ci 
è passato sugli occhi come un barbaglio; Ma', 
ripeto, se manca quel primo accordo armonico 
fondamentale '1' esecuzione, il finito, per grandi- 
che' sieno, non riusciranno mai a commuovere, - 
a destare nello spettatore sentimento alcuno ; ‘ 
mentre invece la sola e nuda macchia, aenz’al- 
cuna determinazione di oggetti è capacissima 
di suscitare questo s<ntimcnto. 

Non figurarti cb’ io creda dirti della grandi 
novità: questa teorica la puoi ravvisare in nuca 
nelle parole che Vincenzo Cuoco mette in bocca 
al crotoniate Nicomaco: s 

— « Vedete voi quella donna che passeggia 
u sul lido dei mare? Il vento di 'ponente che 
« ora le spira in faccia , le gonfia un poco’ la 
u veste e le agita i capelli. La prima imma- 
u gtne che a me si presenta è, quella di, ima 
« massa quasi cilindrica' di ombre, alla quale 
« sono attaccate altre due masse , che si po- ' 
« trebbero dir coniche, una alla testa , 1* altra 

4 
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•• più grande ai piedi . ambedue fbe hanno il 
•• vertice opposto al lato donde spira il veiHOi. 
« Questa è la prima immagine confusa, oscura;, 
u e Sti 0 io 0 la donna passiamo in fretta, quo- 
« sta sarà la sqla che ne avrò. Ma se mi tratt 
m tengo a contemplarla, questa prima immagine 
r a poco a poco si renderà più chiara e più. 
« distinta, lo ne osserverò tutte le sue parti; 
u L'ombra che danno i capelli mi apparirà me- 
li no densa di quella dello veste, e questa sarà 
<• anche essa un pocolino sfamata al paragone 
<• di quella del corpo. Nè I’ una nè lla'tra mi 
« semoreranno più due coni , ma la veste mi 
« darà dei gruppi di ombre diverse che si ri- 
ti piegano dolcemente l'un sopra l’altro;.... (1). • 
Guarda ora fenomeno 1 In questo avvicinarsi 
che fa il pittore con l’ attenzione e l’esecuz'one 
a ciò che formava la macchia ; accade troppo 
spesso che la smarrisca parte del suo vigore , 
anzi talvolta si perda interamente. Quante volte 
i bozzetti d’ un quadro non sono, artisticamente 
parlando, di gran lunga superiori al quadro me- 
desimo eseguito, forbito e prefetto ? Ma queste 
accade sempre, che il primo getto di qualunque 
opera d' arte , sia più potente rivelatore dei- 
r artista e del suo pensiero che non il lavoro 
limato e compiuto ; l’ incorretteua medes ma 
per cui nella prima manifestazione d’ un’ impres- 
sione, polente si trasmoda nell’ esagerare il ca- 
ratteristico di essa, aggiunge efficacia alla ma- 
nifestazione. L’esecuzione infossa quella priu a 


(1) Platone in Italia, XXXV. Lettera di Cleo- 
bulo da Cotrone sulla Pittura in genere e Z usi 
in particolare. 
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robusta percezione ; i attendere genera spesso 
confasione. La macchia è tutta quanta dell'ar- 
tista ; è il modo suo proprio di afferrar quel 
tema che si propone, è la sua idea, è la parte 
subiettiva del quadro ; mentre invece l' e secii- 
tione è la parte obiettiva, è il soggetto che si 
fa valere e s’impone. Quegli è vero sommo ar- 
tista e pud vantarsi di aver fatto un capolavoro 
per antonomasia, che giunge a riprodurre i par- 
ticolari con quella esattezza che illude , senza 
minimamente attenuare o perdere la macchia 
espressiva. Accade qualchevolta: non è fra gl’im- 
possibili. 

-Dunque la macchia da puro accordo di toni 
s’ è affermata in armonia di colori ; ed il co- 
lore s’è determinato nelle forme. E sta bene: 
il quadro è fatto. Vediamo un po’ che impres- 
' sione produca su chi si sofferma a riguardarlo: 
credo che nell’efietto dell’ opera pittorica tro- 
veremo una ragione nuova di assegnarle il suo 
posto sul gradino stesso in cui sta la Musica ; 
e si rassegna a stare senza mormorio, tranne 
che nelle pazze elucubrazioni della non illustre 
anzi famosa musica dell' avvenire, la quale pre- 
tende ottener da quell’arte ciò che 1' è impos- 
sibile il dare, come i impossìbile ad una rapa 
lo stillar sangue ; vale a dire la determinatezza 
della passione, la piena ed assoluta individna- 
lità. Ma di questo, (ìgliuol mio, a posdomani; 
se tant' è che posdomani viva il tuo 


Quatto’ Asterischi. 
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APPENDICE AL PISTÓLOTTÒ TERZO 
( dal giornale la Patria ) 

Direttore gentilissimo, 

Pasq St. Mancini risponde con lunga pUlo- 
lessa alle poche parole da me preposte alla ri- • 
stampa del suo canto borbonico, ^nza negare 
alcun fatto, e’ si scusa coIPalTermare che aveva 
allora venti anni e che Niccolò Macchiavelli 
piaggiò anch'egli il duca Valentino: diet iti 
der langen Rede kurzer Sinn II peggio* degli , 
screanzati , dice un amico mìo , è che ci sfor- 
sano taivo ta a mancar loro di creanza; l'im'> 
perdonabile a’chiaccbieroni è il costrìngerci che 
tanno alla verbosità nel risponder loro. 

Mi ricordo che negli uliimi esami di licenza 
liceale, il tema pel lavoro di composizione ita- 
liana fu d'indicare la professione che il giovane 
intendeva seguire, e l'uomo illustre in quella che 
si proponeva a modello. Uno de' miei sorvegliati 
scrisse di volersi consacrare alle belle lettere e 
soggiungeva; — « lo non saprei propormi altro e- 
« sempiu che Danto Allighieri. Chi più degno di 
■t lui d’essere imitato? •* — La matta presunzione 
del Macchiavelli di Castelbaronia è tanto meno 
perdonabile, in quanto ibe i suoi cinquani' anni 
non ammettono per iscusa la baldanza giovanile. 

Il redivivo Macchiavelli perchò io pana aver 
notine di quel periodo della sua adolescenza let- 
terarifi mi esorta ad interrogare i coetanei ed a 
rnceoglirre una copiosa rollezione de’ suoi scritti 
in versi ed in prosa. 0 non vede egli eh' io 
ben conosco la sua alolescepza letteraria, e per- 
sino le odi delle quali invano egli autore cer- 
fjiereòbe traccia nella sua memoria ? Nè m'ub- 
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bisognano altrimenti itiformi sul conto di lui , 
che da trentun’ anno fa il faccendiere letterario 
e politico: ne ho quanti bastano^ Dimentica che 
siamo del Napoletano entrambo, e che abbiamo 
avuto dicci anni di comune emigrazione? 

Ho stimato dovere il divulgare quei suo pri- 
mo atto pubblico; ritenendo utile che i dema- 
"goghi siano noti con tutti i loro antecedenti, e 
che gli eletti da numerosi collegi elettorali abi- 
'tino in una casa di vetro. Se il Mancini trova 
'che quell’ode lo agguagli al Macchiavello , o 
perché dolersi dell’opera mia ? Ma se gli giovi 
davvero oppnr noccia nella pubblica estimazio- 
ne; se non distrugga in parte l’usurpata fama, 
se non copra di ridicolo I’ insolente tribuneg- 
giatore , ne giudicheranno gl’ imparziali. Non 
credo che Mancini od ambidestri possano mai 
persuader loro che fosse dsinteressato e senza 
infamia il baciar gli stivali a'Borbonì ed agli 
Austriaci nel MDCCCXXXVII. 0 perché non 
l’han fatto tanti altri, giovani allora del pari? 

Alienissimo dall'irragionevole intolleranza, io 
non biasimo in regola generale né I’ aver ser- 
vito la passata dinastia né l’ averle inneggiato. 
La dinastia rappresentava lo Slato, ed era le- 
''Cito, (anzi forse debito) )1 seivirle; finché non 
“avesse richiesto atti iniqui od abjetti : molli 
ottimi r han fatto. Quel che ripugna ad ogni 
coscienza un po’ delicata e dignitosa é il men- 
dicar grazie con odi o sonetti zeppi di bugiardi 
e smaccati encomi. Ed é cosa turpe quanto il 
grattar la plebe e l’ insultare a’migliori per fre- 
ga di vergognosa popolarità, per mendicare ap- 
plausi dalle tribune e dalla stampa demagogica. 

Che^a questo Macchiavelli eul usum Delphini 
sembri inesplicabil fenomeno morale 1’ avere a 
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ventisette «nni sale e coscienza abbastanza, por 
comprendere che la patria ha bisogno di un 
governo, e per affrontare baldanzosamente I‘im>- 
popolarità della canaglia pur di dirle il santo 
T'ro; non mi stupisce. Ma s'inganna a par* 
tito se mi crede il solo che non s' illuda sul 
valore della vieta rettorica de’ suoi amioi po- 
litici : più d' uno ha osato arditamente profes- 
sarsi meco aderente di quel nucleo di veri /(a- 
liani che gli ilolti ed t malvagi, ruttando si , 
'dev>tU a’veeehi esempli, chiamano Consorti, Ven- 
duti, Pagnottisti, Malve e Gaudenti ; pih d’uno 
invoca meco un governo onesto e serio che ci 
liberi dall'anarchia, che imponga silenzio a co* 
loro i quali suscitano e rinfocolano il disordine 
invece di cooperarsi per dare al paese la pace 
necessaria acciò si arricchisca, s’istruisca « si 
rinvigorisca. Perchè noi amiamo la libertà , ci 
sono esosi gl' impostori che vi speculano su ; 
applauditi dagli illusi, quantunque sembrerebbe 
impossibile 1* applaudirli senza muovere a riso 
ed a compassione la gente onesta e seria. 

Menta pure questo Macchiavelli in sessanta- 

J uattresimo sul conto de’ miei onorevoli amici 
rtlla Patria e «ul conto mio, quanto sul suo 
patrimonio. Egli beo sa quanto sia per lui ri- 
dicola cosa il proporsi come modelle di amor, 
patrio e di dignità, ad uomini che, immuni per 
ventura dalle suggestioni della malesuada fa- 
m's, han sempre dimostrato di am ir la patria 
e la dignità loro con qualche fatto *e non con 
eterne chiacchiere. Creda pure : forti della sU- 
ma degli stimabili , happy /rie, con desideria- 
.mo , anzi ci dorrebbe la sua. Punto e basta. 
i3 del 68. 

Vittorio biBRiAin. 
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' ' PISTOLOTTO SESTO • ' 
Napoli 44 del 68, 

Par'avamo di macchie. Un quadrettacolo che 
non ha altro marito tranne una buona inten- 
zione di mrcchìa , ma cui <|uesta non sì può 
negare , quantunque debbo riconoscersi che il 
colore più parcamente in essa adoperato avreb- 
be cresciuto merito e mistero al dipinto , e i ■ 
meglio espresso il sentimento che s’ incarna 
nel soggetto; è la Margherita in Chiesa, Scena 
del Fausto (1) dipinta da Pasquale De-Criscito. 

La scena del Fausto, che sarebbe quella nella 
cattedrale . mentre si canta il Dies irae dies 
illa, quando Ghìta perduta fra molto popolo ha 
dietro sè uno spinto cattivo e sdilinque scia- 
mando: Vicina, la vostra boccetta d'odori-, è ve- 
ramente rimutata. Invece Ghila è qui seduta e 
svenuta in un cantuccio deserto della chiesa , 
sai gradino di un confessionile cui si appoggia 
Mefistofele che le sorge e le si aggomitola dietro. 

I due neri della gonna e del busto , il bianco 
del carnicino, e la gran toga rossa di Mefisto- 
fele che spicca benone sul color noce del con- 
fi ssionile , formano un graziosissimo accordo 
sotto la luce che piove dall’alto e che risoboira 
la faccia di lei, lasciando quella di lui in ombra. 

Ma questi colori son 11 crudi come starebbero 
sulla tavolozza; e cosi pure le vesti unicolori e 
gaje di quella poca gente che prrga in fondo sotto 
r invetriata variopinta : quel fondo chiaro è me- 
schinissimo, la luce troppo ugualmente diflusa e la 


(1) Numero 47 del Catalogo. 
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prospettiva difettosa. All' autore è mancata la 
voglia e forse il talento di studiare e lavorare 
quella felice intenzione di macchietta, che cosi 
rimane un semplice inchiacco come la mosca 
scamazzata nel tuo albo. Le figure sono di 
maniera; il tipo di Me Usto fe le , assolutamente 
falso , è una cattiva reminiscenza dell' attore 
Maieroni; e tu Ciarusarvangadarsana, che non 
la perdoni manco a RalTuello quando è manie- 
ra, mi scuserai di guardare con nausea que- 
sta Margherita , del resto ''graziosina ; chè la 

maniera del come si chiama? ah! De Cri- 

scito; non è quella de:l'Ui binate. Il busto della 
donnina è ben ragionato ; non cosi le gambe 
nelle quali c' è dell’ equivoco... peccate che la 
Promotrice non fosse aperta prima; Guerzoni ne 
avrebbe parlato nel sue ultimo discorso ! 

Altro esempio. Il quadretto di Achilie Befa- 
ni; Nella pianura lombarda (1) A una simpati- 
ca macchia. Quelle messi bionde , quei pioppi 
smeraldini [più che non si convenga a individui 
delle varietà populut alba o popuìue nigra,) i 
quali, s’innalzano di mezzo al biondo; que’colli 
azzurrini in fondo; quel terreno grigio pavouazzo 
sul davanti; quella contadina in gonna azzurra, in 
corp. lto bianco, e col fazzoletto scarlatto in capo, 
che si china per abbracciare un covone; formano 
un insieme di colori che innamora, ed un giu- 
sto insieme di linee. , Peccato che non u'emergjs 
un sentimento* chiaro; colpa forse, della dùris- 
simità e poca verità ne’particolari.' Non ti scàn- 
dolezzi quel vocabolo duriisimUà; e sappi che il 
Muzzi io un suo opuscolo nel. quale denunziava 


( 1 ) Numero 29 del Catalogo, ^ ^ . 
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circa quattromila vocaboli ommcssi da^'li acca- 
demici cruscanti nel primo foglio dell’ edizione 
in corso del Vocabolario registrava amabilit»i~ 
mità e parecchi analoghi, per caratlerizzarè i 
quali’ ci vuole proprio il durittimità. . 

‘ Un quadro invece, in cui non c’è manco l’ora- 
bra d’ una macchia è quello dj Luigi Nicoli (1). 
Veramente sarei imbarazzato a 'dire cosa non 
manchi in questo lavoro che fa rimpiangere la 
tela ed i colori sprecati a produrlo. Più imba- 
razzato ancora a suggerire come utilizzarlo; se 
non forse per cartellone alla Fenke la sera di 
qualche recita spettacolosa ; quel genere di pit- 
tura arieggia. Eccone il titolo : Corniola Tu- 
ringa, messinese , rifiuta svlennem nte innanzi 
all' altare Orlando d' Aragona, perchè questi do- 
po essere stato da lei riscattato dalla cattività^ 
a condizione che la togliesse in moglie, con vile 
seonosema area tentennalo a mantenere là pro- 
messa nè vi si era arreso se non per f r,xa 
d' una sentenza della corte del Be suo. fratello. 
( V. Costanzo, Libro IV ) Lasciamo stare che 
il, soggetto non era pittorico; ma un po' di di- 
segno , un po’ di colore il Nicoli avrebbe potu- 
to saper cosa fossero I Le accademie che sog'io- 
no appendersi da’nostri flebotomi sulle botteghè 
loro,' col sangue che zampilla dalie vene aper^ 
te su' piedi, sulle mani e sulle braccia sono ge- 
neralmente superiori a questi cosi che nella 
mente del signor Nicoli figurano uomini e donne. 
11 quadro è tale da destare invidia ed emulazione 
be' barbassori dell’Istituto, i quali possono' ve- 
dersi superati da’ loro allievi. Ma già son troppe 
1 ■ ' ' ^ ‘ 

—————— tj . .-V 

(t) Numero 1iB del^ Catalogg, ' ' 
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le parole sprecate con questa «conciatura: punto 
e, basta. 

‘ Un «Uro quadrettino senza vestigio di mac-f 
ch'a sar<‘bbe il Ma§az%ino arabo al Cairo (i) 
di Alberto Colucci, che rappresenta il bottegajo 
accoccolato innanzi alla sua povera mostra. Co- 
testo dipinto altro non è che una fotografia ma- 
lamente interpretata col colore; mentre il soggetto 
é di quelli che andn bbero interpretati sopra luo- 
go e dai vero. Ed il Salvatico che enumerando 
tutti i vantaggi che ri londerebbero all’arte dalla 
diffusione della fotografia ; non accenna nep lure 
al perìcolo che si possa prendere per oiodel- 
lo, ed ottenere delle inezie come questa ! Ma di 
tale questione parleremo in seguito ; torniamo 
a vedere quale sia I' effetto che una macchia od 
un quadro compiuto desta nello spettatore ; a 
quale parte delranirao nostro si rivolge la pit- 
tura ; quali affetti metta in moto. , 

Ho detto che quell' accordo di toni destava 
sentimenti. Come, solo sentimenti ? Sissignore, 
l’effetto pittorico rimane nella indeterminatezza 
del sentimento , benché vi rimanga meno dello 
scultorio e del musicale. Ed il pittore lo sa 
tanto che chiama le linee, gli accordi del suo 
lavoro , ietUinutUi. L' arte «ola che dia il de- 
terminato è la poesia , perchè è la sola che 
s’ indirizza alla niente e non al senso; e quindi 
la sola che possa rivelarci l’ interno dalle ap- 

f iareiize evocate dalle altre ; la ragion di quel 
amento musicale; il perchè di quel gesto iroso 
della scultura; il motivo di quella finestra parte 
aperta e parte socchiusa , da cui il pittore ha 
ottenuto un misterioso effetto dì luce : 


(i) Numero 4 del Catalogo. 
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Parsadaprrta fuit, pars altera clausa strae 

Quale fere sìlvae lumen tabere sok-nl. ' 

L’efTelto generale d' un quadro riman sempre 
^ 'quello di suseitare a letizia, a malinconia, a rac- 
. capriccio, a pietà, non mica d interessarmi special- 
'mente all* oggetto od al personaggio rappresen- 
tato:: come interessarmi all* individuo laddove 
,ne ignoro, r animo, ed i casi? come ad un iuo* 

se ne ignoro ' le memorie o non posso sup* 
.porlo, teatro di scene commoventi? £ il farmi 
conoscer T animo ed i casi d’ un uomo;, e -il 
.rivelarmi le memorie, d'un luogo «d il supporvi 
^avvenimenti è patrimonio esclusivo della poesia. 

La pittura non può darmi il tale ; non ppò 
-determinare da personalità che con le fattene e 
col gesto ; mi darà uoa madre che allatta o 
-culla in grembo affettuosamente un bambino. 
Ha le ansie di questa madre, e le sue speran- 
-ze. e la sua divinità, non può darmele; e ve le 
aggiungo io, del mio, se vaneggio ravvisarle nel 
dipinto. Quindici giorni sono appunto io guar- 
dava il quadro nuovo di Palizzi, in cui rappre- 
senta la carica di cavalleria fatta dal colon- 
.nello Strada a Villafranca, quanto precipitò au- 
:Cli Aiutriaci col reggimento e li ruppe. Non ò 
unito il dipinto . ma già brulica una vita pro- 
digiosa per quella tela e si muovono cavalli ed 
nomini, e tenti lo scalpitio de'quadrùpedi, e l’urto 
degli squadroni. Quel cotonoello che grida pa- 
role di comando e d' incoraggiamento è pittori- 
' caneate vivo, è pittoricamente individuato; ma 
r questa vita, questa individuazione è altra ed in 
certo modo minore che nella poesia. Infatti , 
.col medesimo gesto, col medesimo coraggio di* 
mostrato , 1’ animo dello Strada può sentire i 
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pib sTariati affetti; e questo suo intimo sentire 
e appunto il campo poetico , questo appunto i 
il campo negato alla pittura. Strada può pre- 
cipitarsi sul nimico per cieco ‘ed irreflessivo 
‘ amor del pericolo; per patriottismo ed odio det- 
* rAustriaco; per riconquistare oggi un prestilo ‘ 
‘ perduto ieri mostrando fìaccbezza ; può combat- 
tere per una causa ingiusta agli occhi suoi de- 
siderando solo morte di soldato ; può in quel- 
‘T istante medesimo che grida avanti e Viva U 
Re pensare a qualche cara donnina che forse 
non rivedrò... Vedi quanti Strada sono possi- 
' bili, tutti con una faccia ed una condotta ! 

‘ La motivazione interna, non è cosa pel pit- 
tore. La tela che cerca interessarci al soggetto 
rappresentato 

' ‘ ‘ E che fa del non ver vera rancura ' 

• Nascere in chi la vede ' ' . 

•:) : '• 

si considera di fatto come stranezza, desta più 
raccapriccio che interesse estetico a lamb'sce 
ed -invade il campo della caricatura. 

■' E la nostra pittura precipita verso la^cari- 
■eatura per la smania di voler incarnare idee 
' non, pittoriche , anzi filosofìcbe o poetiche..‘ E 
' moltissimi de'quadri esposti, anche de’ migliofi, 
sono senza spontaneità, composti a forza e fta- 
ria 'di studio e di riflessione. Fin dove si possa 
andare in questo falso indirizzo èe lo dimostri- 
no i due orrori di Andrea Cefàll,- ciaseuhòi dei 
quali ha bisogno d' un tito'o di 'quattro righi , 
per rendersi in certo modo intelligibilei appunto 
come la caricatura vuole la sua brava scritta 
per venir gustata. Uno s’intitola: Il Commercio 
'di Calabria : tenza ponti , eenza ttrade e eoi 


bri§anti!... La ftrrwia prmma dat 'mmiit&o' 
haliano pel ISSI è rimala tu afta.* L’ altro : 

/ Cfil^e$i, veduto eh' è inutile lo eperare pii' 
strade, tentano metlersi in rehiione con’ gli 
(dtri popoli affidandosi' àd uti'fMlone ipùUoda 
un razzo volante (1). Non sono cosa seri* V’ e 
non è Serio raverii ammessi in Promdtrice.'Cp- 
pure, e tu lo sai meglio di me, tu cbe cotiòsci^ 
personalmente il Cefali, questi ha un ^ande io- 
gognaocio bizzarro; e mi ricordo nello studio 
del povero Issè un suo zibaldone di caricature, 
schizzate con vena inesauribile, epopea comica 
in cui caricatureggiava leggiadramente alcuni 
amici. Ma da qualtr’ o cinque anni , affari' fa* 
migliari lo trattengono a domicilio coatto in non 
so qual paesQcolo di Calabria, e s' è improvìn* 
cialitd , e r arte non gli sembra più che un 
mezzo per esprimere idee subiettive e quintes- 
senziale e non pittoriche, per render palpabile 
un sillogismo. Il' s>io Cominereio di Calmria è ’ 
una battaglia. dichiarata tra il fondò senza ri* 
lievo e le figure schierate sul primo piano che 
non' sono in relazione con esso fondo. Due suc- 
cinte gvalrane e an ragazzo s'accirtgono a guadare 
una fiumara, e Tana ha in capo non so che cesta 
con polli e' cavoli ed altra buccolica; poi viene 
un carro co’ buoi ; poi un fanciullo dalla 'cop* 
pala rossa col fiocco blu che abbraccia e trat- 
tiene un molosso; poi un galantuomo a cavallo 
cd un brigante che gii pianta la pistola in pet- 
to. Le nuvole in cielo formano una locomotiva. 
Le altre nuvole son nuvole , le figure son di- 
segnate bene ; ed il ragazzo che abbraccia il 
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cane da mìo fermerebbe uo ^ladrettiDO gentile. 
Altro da lodare non mi par che vi sia, nè que- 
sto poco )mò salvare il dipioto. L’ altro qua- 
dretto è molto peggiore. 

Ma nei quadri di Cefali almeno i’ aliemoria' 
è' confessata ; . egli ha voluto, premeditato il suo- 
mislatto ; era spa intenzione fare qualcosa di 
antipittorico e ci è riuacito pienamente. Quo* ■ 
sto lo assolve io parte agli occhi miei. Viejp* 
più perniciosi mi sembrano coloro i quali in 
buona fede seguono il medesimo andazzo: i col- 
pevoli che non hanno coscienza di malfare e si 
figurano di essere sul buon sentiero , mentre 
spropositano e pretendono dalla pittura quel che 
non pud dare. Hegel non ammetteva per atte* 
nuanie , anzi voleva considerata come aggra- 
vante, come qualificazione, il couvincimento nel 
reo di aver fatto cosa lecita o buona, stimando 
doppiamente da punirai chi è tanto depravato da 
confondere i concetti del bene e del male. 

Uno di codesti rei, per esempio, uno di co- 
loro i quali hanno tentato un tema che nessu- 
na bonti d'esecuzione potrebbe mai rendere in- 
telligibile allo spettatore, è Attilio Pagliara nel 
dipinto intitolato la storia racconta che un Fran- 
cesco de pedici ed una Bianca Cappello dice- 
vano il Rosario (1) ! L’ ironia si legge nel ca- 
talogo, non sul volto, o nell’atteggiamento dei 
personaggi od io parte alcuna del quadro , nè 
potrebbe forse leggersi in esso coraecbessia, senza 
scendere alla caricatura; come esprimer l'ironia 
in un accordo «li colori ? Uo uomo seduto ed 
una donna inginocchiala che spaternostrano pos- 


(1) Numero 94 del Catalogo. 
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sono portare qualunque nome, e credo «pera di> 
sperata l'esprimere con mezzi pittorici la con- 
traddizione fra la loro vita abitnale, i loro pen-‘ 
sieri , le loro; opere e quella occupazione. Ri- 
dotto il soggetto a due spaternostranti , non è, 
di grande interesse neppure nella sua materia- 
lità e rivolgo altrove il capo, e non posso aste- 
nermi dal sorriso ripensando quell’anedotto che 
Giangiacomo Rousseau racconta nelle Confes- 
sioni del protomedico pensionato Grossi, a Ciam- 
b-ii. — « Invitalo un giorno a pranzo dal, conte- 
<• Picon, governatore della Savoja edivotissimo, 

« anticipò, e l'Eccellenza ingolfata nel rosario, 

« gli propose di spass^rvisi a due. Per non sa- 
<1 per che rispondere e’ s' inginocchia con una 
u smorfia orribile ; ma dopo due Ave appena , 

<< non ne può più, balza in piedi, aiTena il ba- 
<1 stone e Tia senza fì.<tare. Il conte Picon , 

» gli corre dietro e grida : Signor Grossi, si- 
ti gnor Grossi, rimanga. C’è per lei un'esimia 

II pernice allo spiedo. Ed il Grossi rivolgen- 
n dosi; Signor conte, La mi darebbe un angelo 

III arrosto, ch'io non rimarrei. » 

Del resto, il quadro del Pagliara mi ricorda 
uno stornello toscano , che raccolsi una volta 
dalle più rubiconde labbra, del contado senese: 

In mezzo al mar che c'è un pesce prete, 
Accompagnato eoa un altro abate 
B Ila 'un vi si poi dir, brutta non sete. 

Questo arzigogolo è dipinto con un colore non 
brutto, ma lontanucuio dal bello, che in alcuni , 
punti ha dcl'a cera, anzi del cerogene. Le figu- 
rine somigliano due pupi non deformi, panneggiati 
e mossi come ha voluto ■l’autore. La prospet- 
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liva non è indovinatissima. Forse , se il fondo 
fosse pib giusto, le figure scomparirebber me» . 
no. La veste ha un bel partito di pieghe ed è 
ben dipinta. Io non conosco ciò che il Pagliara 
espose r anno scorso : credo fosse una Vittoria 
Colonna sul cataletto ; ma tu lo ricorderai e 
debbo dirti che a giudizio di quanti m* hanno 
parlato il giovane autore è avviato a progredire. 

Alceste Campriani vi vuol far pensare col 
suo quadro: delle guerre gli errori meditale (i). 

É un campo di battaglia cosperso de'suoi bravi 
cadaveri più una barella cne va raccogliendo , 
feriti. Vedi che il quadro non è nuovo : si ri- 
duce ad una edizione peggiorata del bel dipinto 
che fece anni sono Giovanni Del Re , (al quale 
non so perdonare di non aver nulla esposto que- 
st’anno) intitolato Episodio della guerra d Ameri- 
ca; salvo la barella in più, che sarebbe pur meglio 
non ci fosse. Povero Del Re 1 non bastava che un"* 
francese, del quale non ricordo più il nome, gli 
avesse preso di peso il quadro ; e frodato della • 
debita fama; tanto che molti , ed io con essi , 
prima di verificar le date, si teneva lui per ladro! 
Anche una caricatura ed in Napoli! Caricatura, 
involontaria frutto dell’ imitazione tentata con^ 
assqpza compiuta di arte: cielo, uomini, terra, ' 
tutto è cosperso di un violetto scialbo. Ma nel 
quadro vi è qualcosa di tormentato, che fa ben 
augurar dell’ autore ; si vede eh’ egli aveva la 
febbre nel dipìngere, che non c’è cantuccio della 
tela che non abbia martellato a botte di pen-^ 
nello; non v’ è punto del cielo, del terreno,- 
dove non sia tornato venti volte, dove non ab-*^ 


(t) Sumero 7 del Catalogo. 
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bia collocato qnantà roba ci poteva capire : e 
qui uh briciolo di nuvolelfa, è 11 un filo d'er*^^ 
ba. Insomma non ha ancora urta maniera , non^^ 
è ancora csanrito'^^'òon ha'^dato la stregua di** 
tutto Ciò che può fare: possiamo quindi lusin- * 
garci a buon dritto che percorra un’ immensa 
parabola, purché però pensi a far quadri e non ^ 
predicozzi, che starebber bene in qualche insulso 
congresso, ma che si disdicono^ ad un figliuolo ! 
di questa Italia. *' 

'Tanto più che il suo assunto è immorale ; 
la guerra è il più graù fattòrè” di civiltà cbè '^ 
sia nel mondo; è da lei che dipende il progres- 
so. Dalla lolta^ eterna che conflagra tra popoli 
e popoli s’fe svolta la civiltà, e là dove quésta ■' 
cotlutlazione benefica,®'qoest’3zione de’ preparati,® 
nazionali, è cessata per qualsivoglia motivo (co- ? 
me a dire in Ciria ) la civiltà s’ è fermata an- 
ch^essa ristagnwdó:. Vada ' H Campriani ^'éopra 'l 
un campo di batiégl|à , ed il sUo raccapriccio^^ 
finirà, ed imparerà ad' amare quelle guerre dallè '» 
quali solo r Italia può risorgere a grandezza,*^ 
quando vi scenda' beh preparata d’ armile con . 
saldi propositi Ed allora ,non esporrà ''più di 
questi quadri, che possono solo convenire spo-’® 
poli imbelli ed alieni 'dalla morte; noii'mica^td 

‘ i'.OU tl 

... una gente cui morir non dolo. .iìjL 

Dopo aver tèntatq di spiegare qual, sia il 
morbo che inceppi lo svofgìmento dell'arte fra? 
di noi e la faccia ìrrachitichire, sviànde gl’ in-', 
gegni,''debbo dirti ch'eia malattia è importata, , 
e n<Ai g'à creazione nostra spontanea. Ricor- ‘ 
derai l’opera indefessa del .nostro glorioso ciue-q 
eiaro, di Filippo Palizzi , per richiamare allo 
studio del vero, per inculcare la perfetta eie- 
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cuzione. Com’egli «ibbia sempre preJrceto cbp rf-.; 
soggetto era essenzialmente iodiff renle, prchi^ 
reio con piena chiarezza ed evidenza, che le pre* 
tese idee erano superstizione supetfetazidne bella , 
e buona, che tutta la pittura sta nel sentimento . 
nella esecuzione. Come ptf aflórzar la teorktr 
coir esempio , egli abbia dipinto cun maggkr 
predilezione animali e piante, prescegliendo cò»Ì i 
temi i quali non potevano commuovere lo spet- 
tatore per la volgare m rrialità loro,) per mia ,r 
specie d’ interesse che cliiameió Ietterai io. Ép> 
pure ne'c uchi, nelle vaccherelle, negli alberir ; 
nelle campagne del ratizzi ci è sempre la ro-iot 
chia, c'é sempre un sentimento che li scuote, 
e si rivela alfa prima impressione, c si mantie- 
ne. Anzi ingigantisce quanto più li guardi, per- , 
ché r occhio non incontra menda alcuna nel- 
l'esecuzione che l’offenda ; perchè il tocco ^1 . 
pennello è sempre, diverso/, come è divèrso il 
percuoter del^a luce sulle differenti superìicio 
peiihè l’animo dell’Artista divino, cotoe.il ,j 
raggio del sole, si compiace ugualmerile di qua- 
lunque oggetto rgU renda visibile o paivente. 

Io non varco mai la porta di quello Studio suo; 
non getto mai un’occhiata di cupidigia, di bra- * 
mo^, d’ invidia su quelle polenti illusioni che 
nn ingemmano le pareti ; non veggo mai cosi 
debellate le aristocrazie de’ soggetti (• co.'l Ag- 
guagliato nel medesimo amore quanto hsral 
mondo che abbia forma e colore , senza rièor- 
* darmi la parlata thè lo Schiller imbocca allfi sua 
Giovanna d’ Arco quando essa vuol riconciliare 
il' duca di Borgógna con I’ omicidp dei padi>.^ ? 
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fÌTBi, «le das firir.BmeBt dìe Well umspènnti' 
^nuecdìeGnade FreuodundFeindamsehtiessea 
So ^^ìcìkjl die l^ot^ ihre Strahien glcich i < ■ ' 
Rtufloefl der Ooehd ifhkeit ; ju.. 
u)|^)|^a<ei)d giesst der Hnmnpl s#^inen Thaa^ 
Ani alle duLvateadfii Gevvichee »os. . ^ ' p ib 
W^S irgend gul isl uod von obem komnt» 'J ■>-: 
Isi, al^fmeio und ehne .Vorbehall (1), iì :o 

i;r*i i ' \ .ìU_ t ì- * A ^ V i. .‘•iii'h 

- 1 » « Un. benigno signof e spalanca le porte' ad « 
‘‘^ogni ospite , iReDM eseliwlfr «hiccbeasiai La • 
«.wazia deve abbraeciore. amici e minici , li.»- 
come il firmamento 'Ciiconda l'U- 
»,.mierso.,. Così ribra il sole e^iaamente i snoi ' 
« raggi in miti gli „spail. deirjinfinito ; co»i>j 
« ppartUce il cielo ftO ile piante - esistale le '• 
“,.suc .rugiade. u Ogni, cosa buona superna- è ■ 
.*■ occhio benevolo ed 

ispirato.. deir ^artiiU . riflette . « trasforma doti 
pan amòre tutto ciè'' «be sta nel mondo, « tutto”! 
sa ldealizfaxe..;j ■ ] 
In'Francia, in Inghilterra,^ io Germania 
peryersa.,jWp|te. l>pidemia artistica che cbia-’ 
m eremjpOr-weoiiwsMi ; e vi. si manipolano, qua* 
dri geroglifici, che por esser ben capiti^ huiBO * 
bisogno a»-un mezzo volume di prosa, o''inm| .> 
indiavolata coutenuon di spirito. Indirizzo fìtlso^ ’’ 
antipittp^i^ Jiercbè rende impossibile queH’im.t ~ 
mediàtezsaj^ e d'iiopressione senza *' 

possibile ; e ri* 
estetici ad un rompicapo tot* 
me l indovinare ^eniopmr o l’ intelpretare! scia* 
rsde ..c , /•ei^s. Meno, male se , si facesse cosi sol» 

-I,' i-f- «,''! • •■■•i.Uj i: ■ ■ . imìll-- 

(Ì|l){e /W/ip/^ottoon^^ III.SfippklY. . 
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tanto jfieMe granHi macchine eimboltche.itt quelle 
colossali e-stermin'éte vignette che soho'gii én*' 
causlici od affrekhi' di' Gufiielmo KenlbiiC^ 
eccetera. Encaustici od afli^eschi che tiell’ 
hanno minore importine e Valore asssi, (fune 
di quelle piccole aequeforti del Rdmbrandt, che** 
se ben* ricordi CiarosarvangddarsMBCeié mio, 
ci fecero gelare i piedi, per la passióne dl^uar- 
darle in una stanza del Museo oon so qi^ante 
ore di seguito. Ripeto, meno male; se solo quelir 
rdia lì. fosse libro dipinto ; mO l'epìtoozia s’è" 
tanto diffusa net gregge artistico, oltr‘alpi,'Che 
Tiemmanco i quedretu^ senza pretensione', ''chia- 
mati prima di genere dal su[ierbo disprezzo de- 
gli Accademici; sono immuni da! contagio. La 
spontaneità è uccisa a forza di ragionamento, 
dì quindi U' di dunque , di epperò. Non si può 
dare un baoio ad 'una ragazza ( su d'un quadro ' 
teh ! ) seosa - ficcarci *1’ idea pdr'lo meuo,' che 
fa le parti ài terzo incomodo.* ' 

Prospero Merimée descrive un famóso dipinto ' 
del pittore inglése Hunt, ch’egli vide a 'Man- 
chester. —<«. In un «casino cJegantcmeftte arré; ' 

« dato ,'uoa giovane rossa (colore ’non''odiàtó ' 
* mai ..sopra tiutiò in pittura) canta ai-piano- • 
u fcille, con in mano una carta 'di mns^a: Uh 
u giotone che le sta dietro ed in abitò mattu- 
» tino la circonda eoi braccio. Ha la b'oeèà spa- 
u ianoata e probabilmente gorghe^ia; ma' cOn ' 
7 “ una.tprribile boccaccia, ed inelire. inforcan- 
« dami le ‘lenti sui naso, ho ravvisato che aievà' 

<> le iacriaae agli occhi. Sotto una poltrona v’è 
« un gatto «he. partecipando al gusto di'Arlec- 
« chino , cui non piacevano che-le. sereazU ■»»>- 
«cui si mai^iava , si accinge a papparsi^ uo 
« oaiiariho.'' Ogni'ccàa è ' diptbtà^ mi iutissima- 
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aceesMrio finito'Conifl' le teste. 
,« 1 gutypti dei mescere noA sono 'freschi,* e ini 
sembra di, scorgere ana scucitura a.run d’es- 
si. La, sfivalie. delia Signora è un veroGasci- 
•* mirro , e me 1' ha detto chi se n’ intendeva. 
u-VoHi ‘sapere percbii'quel contrasto tra I’ al- 
< legria dej^ signorino e la mestizia, della bella 
« cantatrice. Sventuratamente il catalogo era 
« laconico ; Consoiisncb awakenbd ( Coscienza 
« ridetta. ) Confesso che la spiegazione m'imba- 
. a razssva più di prima ; ma un artista inglese 
« mi spiegò tutto. — E come, non. vedete' che 
« i due personaggi debbono-' vivere seorretta- 
,<•. mente? Guardate la mano dèlia b«lU donoi- 
« ai, che a parer,voslro, avrebbe i ospelli trep- 
, « pò. accesi;. maoca la fede; dunque non èroari- 
«.tatA^-ìLa ai circonda col braccio : dùnque ha 
un amante. Canta una canaenè di Moore che 
« dovreste sapere a memoria , ;e della quale , 
«.capovolgendovi, leggereste agevolmente il ti- 
u tofo. Uueato vi avvertirebbe che nella terza 
« strofa la sventurata incootra unallusióne alla 
« propria falsa poaii^'one : quindi di in r pianto 
,.«,pel ntoglio del gorgheggiare. Allora.' la 'Go- 
^9 ectqpza si risveglia; e questo! ha espresso'il 
' « signor Hùnt. — lo chiesi: — Ed il gatto? — Mi ri- 
spose tù Ili gatto, è nel'coHteBipoepisodie in- 
torrssaote e mito morale. Rappresenta i- pravi 
, << isUoti coqtrappoaii al ce&aretoch'h rinnoeen- 
'«za.: duq emblemi indovinati (t)i-i- 

-, , » . «>M ‘•* 

(\),,R^vste éet deut-mt^ndet XXViU® sondo, 
t Seconde péribde. Tome onz'i^mo 15, Octobie 
ISSI ~ A.e Liyrai.son . — Articola intilòiato : De 
' l’Etàt dea Beaui-Arls en Àngleterre en 18S7, par 
iK. 'Prosper Merimde, de l’ Académie franeaise. 
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.. Di «tmili seianrte w«wina»CBn» aHftfl rilt u»- 
; g<fa Prorootrie*. M» sono stanco , c*se»B 
.jfli oetfhi dal sonno. Ad no' allM «oliti Sta 
sano, CiaruswrvaDfadarsana e «odli bone al tuo 

Quatte’ Astkrwcmi. 


l>OSCRTrTA 
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'Andate un ?oco a scrivere «» co^nta 1 # sto- 
V r*a .1 Volgetevi ad «n’ationiaia -i ttualtérW'è un 

- fortaole di tre cotte. Interrogate W 0011801^, 

. eaedapiigrazia lo scrittore del pfoaentd afliW- 
-kito : GualteriO è un gataninomo dt«eol^at- 

- tco carati. -Chiedete al borbOTÌoe: un ’rivoÌ«iio- 
I tiafìo. Bomandata al rivoluiionario: ^0 

Mille ihterpelltBBe, mille contradditiédi. w no- 
me Gualteiio rimane ^ il aubjetto cambia. 

Il . Che deciderebbe Micromega se ci' ^vèsao nuo- 
«vNMnaole dalla stella Sirio eè kabastlsae corri- 
spoodeD 26 fti NtMì sJpTfbbc^ à CEi 

riustar fede .0 scriverebbe a que’ gaaeettieri w 
- variel versiorii , rimettendosene al loro critèrio. 

. Ned oltrimeoti si fiirk da m|titH ^ Uè fa^ 
acdidiito ieciallrd. — ■’ ■’ ‘ ' 

Prima oeraioee. A'ng«Uo»' 8 an torto:, ona va- 
ga brunetta ,j dagli occhi accèsi tìbme, rownti 
carboni I ha aggredito imp«gOffwio;'H revélvCTO 
Maddalena Palma' ch‘ b una ’ -bionda timpaVièa 
dalle pupille cilcstri come ^(BSttè di lòira. 
E diJndolfe-; fu >id’ MI ileWl 'f «nior>ld ; i» 



flón fece pbe iscs/lfir la gota deUa'llalHaleiia. 
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«•* » |Ì‘»J 

‘ Seéi'ti/lii venkne Angelina Santòrìo ^ sorel'a 
' 4 ' un ufiìziale de' granai eri , ii quale ba inna* 
inorato^ Cq’ suoi b»Qì Maddalena Palma. Lina 
e Li'iia* «cfierzavano raltrleri col revolvero del- 
l'ulTici»''e, credendolo scarico. Scatta una molla, 
uno sco|ipio, un grido, e ML^ddalena ha la gota 
rig;<t^ di sangue. Si parla d'un matrimonio cò- 
me eorispguenxa^deir avvenuto. 

Terza ve'ziehe'.... Ma crediamo che al nostri 
'lettoli basiiiio le due.' Caso, no , madre natura 
'hjt.'pròvvisto anesd' .essi d’una'faiitasial Inventino 
là terza e la ^liirìta, le. spaccino pure corriva* 
jViente é ^ troveranno, .'forse «o altro giornalista 
i^He Jel^rèda ej le. stampi. ' 
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. -I ' AOilililO"» si -f I . - i ' ’ 

Prima '’U'Vtq cbnt'empor'ànea *^era disprèzzati 
è ! aborrita, da ‘‘^iitlori, ed i soggètti da essa de* 
sùnii vehivano'in irertp roodp yiiuperàU col vago 
eiiùfto di quadri di'^neù. % poco à poco que- 
sto disprèzzo ed aborrimento è andato cessan- 
do‘;,rifl-.ttendoci bene, si'è trovato che invece, of- 
fi. ivano 'I p'm ricco é largo campp .all' Arte!; c 
rhé* infia' de’cònti, 1 sre quarti'déWsl ddll' *!»*** 
dri stòrici' non erano. '.che quadri di genette belli 
è buoni , quando ,ai iirescindesse dal tìtolo ar- 
bitrariamente appiccicato. Ad., una dpooina^’che 
allatta' il .bi.mbo, posso 010191»' qnuto mi pare 
ir.' nome di Madonna , ma non"^ra mal altro 
che un', Allattatrice qualunque, una' Culla- 
trice qùàlsiasi. Lo ripeto, la differenià fra pit- 
tura e po.sia è appunto la medesima” che fra 
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r articolo indetermioato uno o I' articolo, de- 
'terminato' Io'; questa mi puoi dare il tal di'U- 
le , pércbè scende nell' animo dell’ indivìduo , 
perchè abl>raceìa tutti,! casi di una cosa; quella 
invece 'non mi dà che un’ apparenza ' la quale 
può accordarsi con uli animi pib vai! e’ le vi* 
'cende più discrepanti. ■ ‘‘ 

^ Chi non vede eoe trattandosi in pittura (fì prò* 
durre un’impressione, questa sarà tanto più ve- 
loce e potente quanto {meno equivoca , quanto 
più ilhivoca ? Figurati, caro 11 mio'Clarusarvan- 
gadarsana, che io me né stia ristretto a còllo- 
quio Con la tua grisette,,» tu geloso, I spiarci 
pel buco della chiave, m'éqtYe chìacchieriamò a 
bassa voce sul canapè dirimpetto , sicché non 
giiirgano sino a te le vibrazioni inflitte all’aiia 
dalle mostre lingue. Tu intendt a* nostri gesti, 
e quanto essi più chiare manìr<’sterjnno le no- 
stre presumibilissime intenzioni, tanto più sarà 
forte in te la commozione : sdegno o dispet- 
to. Ora questa chiarezza di maniCastaz one è 
sempre più raggiungìbile 'liet, tona contempo- 
ràneo, che in' qu-^ilunque soggettò storico, per- 
chè nel fatto quotidiano, puoi ricorrere al pa- 
ragone del vero effettivo;, ma non co.-l pe’casi 
specialissimi' è singotafi ,' avvenuti forse una 
vdIU solà dacché la terra’ Vi vol'ola intorno, ai 
Sole , e ihe ih. vedi soltanto con'l’ immjgina- 
tlvà> '^quando ' la ‘sforzi 'à somma ’ contenzione, 
^ìù V, espressione del Tdltò è vera, più il sog- 
gettò' 'che r Artista ha voluto rappresentare , si 
spiega, spièfa e più m’ interessa. 

E poi confesso, certe cose , 'lo .non' le com- 
prenda mica I lo non comprendo ón^ acca questa 
paààionp del coàtenùonale, che non si pud sfug- 
pr« qWdo’ ciò che 
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non puoi riscontrare ad ogni ora n>l vero, ciò 
cbe non t' ha percosso gli occhi come impres- 
sione naturale. Com'è possibile che noi si viva 
in un paese e fra un popolo tanto belli, in un 
epoca che mai non ebbe la pari per eléganza 
dì fogge; e che poi si chiuda gli occhi a tanta 
bellezza e tanta eleganza per rappresentare fatti 
'di due 0 tre secoli sono? Dove furono mii fi- 
gure e fogge più degne d’ esser trasmesse ai 
posteri? Quando mai le donne vest'rono ' più 
elegantertienté più provocantemente ? quando 
le usanze furono più svariate ed in esse mag- 
giormente si concedette all'arbilrio individuale? 
Confesso che darri tutto il paneggianiento d'un 
mannechino vestito di toga co'suoi bravi raac- 
cheronfc, per le poche e decenti pieghe d’un heì 
soprabito moderno, severamente nero, che spicca 
per tono stupendamente sulle vesti remminili. 
Noli so persuadermi che il tricordo debbe' re- 
putarsi' più bello dei nostri funghii Chi oserebbe 
sparlar de' malacollì dopo visto una di quelle 
donnine che sa fare il Ponticelfi, le quali così 
allettantemente e misteriosamente lo rialzano ? 

Come si fa a non amare i costumi odierni ? 
che altro è' la patria sé non appunto questi co- 
stami, queste usanze ; e come può pretenderà 
di alitarla davvero colui che ripugna dal fis- 
sar la mente in esse ? Colui che davvero àtrìnge 
caritè di Patria, come non poif hhe irnmagirtar 
silo che non ritraesse de' luoghi sudi ndtii 
che; non ^igli arieggilisse' quella na*uré'? nem- 
rnanco può fantasticar persone che escano d„i 
tipi consueti,' che don rivestano -fe ùgge, usate 
0 non s' aggirine in qùella ceichia fatale dei 
nostri costumi. Come diavolo ha fatto Alfonsó 
Cattaneo per po^er dipingere Luigi Xtl-i 


chelieu di' attedio di Slonlatbiwo (\ fì Come H 
«ua inlal^gìnil^ione hi iiutiiio sb^atere su <|ua^ 
!’ avveuiiTienio ? Che gliene impofisva ? Chi ne 
capisce il sog^' Ilo seuz i CaHito dirU' amico ic^ 
talogo ? Del rimanente q >esto quadrato, cari* 
«akiia della falograiii, lia qualche hùtma qu^ 
lità come esecuzione, nn la intonazione è troppo 
opaca, gnrla, quasi come potrebb’. essere m.ua 
.chiaro di luna, l'i • 

Veniamo ora a .quelli die mostrano, appunto 
amore ed afTetto per la vita ed i coflo^nj- dd 
popol nostro, . ' , 

.. Marco fic-^regorio rontinua a ranmiopi^ soir 
roruie, proprie, cioè a dipinger msli«simo..L'ai>r 
.lore ^«ll’yofno di pdncipi, quella .ii.pigiié .por- 
cheria che i suni amici politici ifiìqero acqui- 
etare ai Mun'cipio di Napoli e ehe^mi fa. rab- 
hrividire quantunque voile la riv<ggo i\i^ 
hioelto dei Sindaco , quest' anno perdhra .p^ ri- 
trarre scene cumico-soniali e ct’,^itthiggo.,ja . vi- 
sta, della Fetla nel villaggio (2); veio OSst'ì^ 
acerbissimo per ogni Consorte U.qua^ .‘3o!>|U 
sortito un par d'occhi rd pna m'oinia parto <fi 
gusto. E, vivine sicuro, fi a poi hi. fiorniù suoi 
amici, politici del C n.'iglio provinciale, cegipo- 
'reranno al certo quesui nuovo .aborto^ pqF.ro.l- 
locarlo nella sala del Consiglio^, r.inipettp alia 
scranna del Marchese Rodolfo d AQIUtO|,,.v. Po- 
vero' d*AfiQitlo mio, voi noi) e) reggojretqp.é 
liberarvi da quel supplit'O sarete cp^rqMp a 
mettervi ed a lasciarli iogarhugiUrp io ..qloU 
pace. Premiar gl' immériteivol^ col pu)}blioo 
naro è il solito, degli aFidnift', . 
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-Oi ^lUa^g'i) ha in primo piano da 

' 'no lato 'uno stagno con entrò buoi e cigni , e 
•^d^irallro de'bimbì e bimbe rbè scherzano a’sol- 
'^dati e*'8parano un cannoncino ^ colgon rose in 
■un. giardino mantenuto superiore alla siròda da 
“^tinmuro dij sostegno. In secotuio pii^tvo v'è un 

• lungo iìlare (U p'oppi smisurati che gìungon tino 
^’aìia cornice e da' diametri de^ironchi s'indovina 
•^(tthe alcuni debbano oltrepassarla d’un bel.pez* 

• 70. In terzo piano sfila, una processione con 
"'^vecchi e vecchie inginocchiati, e poi case, e.poi 

• monti! Il significato sociale del quadro 4 ineU'^ 
^,4erafcnt6 òhe il contrasto fra le due generazióni 

passata e futura. La passala immersa nella di- 
**^'voziouejO superstizione che chiamar sì voglia, la 
^'■■iwconda 'occupata a scherzare con le istituzioni ' 
^militari. 'Questo conoelto del resto non è punto 
“ innovo, anzi me lo ricordo assai più graziosamente 
"^•' leggiadramente incarnato in un qòadrellO di 
^■‘GjoaciÀìno Toma, che pui troppo non ho, visto , 
ma del quale ho l'incisione ottima faUane da un 
« ^oerto Saro Cucine tia, rxMi cui, se non isbaglio, 
•'caro il mio Ciarusarvangadarsana , hai qualche 
■ Telaziònclna d'identill. Nel (Quadro di Toma un 
^imho con berretta garibaldina seduto ner terra 
^ éircondaVa i ritratti del Re nostro e nel gene- 
rale Giuseppe .Garibaldi appesi alla spalliera 
d*una soglia con qualche fronda e con ^anelli 
(H Carte variopinle , come usano fare pe*. santi 
^•augli altarini. Accanto ’à lui, per terra, un’fu- 
eil di legno. Dietro, Un altro ragazzetto in piedi 
^«on un cappello da generale in carta che fa il 
«aiuto con la mano destra e l’ in parata con 
una cannuccia,,. 

Lasciamo il' quadretto def;Tom* € torniamo 
al quadracelo del De-Gregorio? Che dirne? Paese 
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■ e figure in cui ia intenzione vera primeggia so- 
pra ogni altra ' cosa; ma paese e figure informi 
e rozzamente dipinte e senza nesso fra di loro; 
^ un cigno di zucchero nella p:zzanghera; de'pu- 
pazzi del.giocattolajo Guidotti per bimbi ; la 
prospettiva sbagliata dovunque, ma più bàrbara- 
mente che altrove sotto al carretto in fondo , 
dove il terreno sembra cadere repentinamente 

parecchi metri. Non si giunge a capire l'ora: 
‘chè le ombre de* bimbi sono lunghe e deboli , 
mentre quelle de’ pioppi son corte corte; e que- 
sti spiccano tanto neri sul cielo, che manco a 
mezzanotte col chiaro di luna ! Del resto vi è 
, molto vero nel monte che si stacca sul cielo 
giustamente intonato , con finezza di tono e di 
esecuzione: neppur Iq case sono assolutameote 
pessime. _ ‘‘ 

Il De-Grpgorio ha pure esposto , un Inter- 
no. (\) Esso manca di giusto valoré , d’into- 
nazione; il pezzo men cattivo è li dove batte 
il sole, a capo della scala del sotterraneo ; a 
.mano a mano <he si viene avanti nel quadro, 

; 1’ esecuzione peggiora. Ncn v’ è alcuna scefia: 

„ la fattura è intera, sia come disegno diparti, 

' sia come esecuzione delle figure, che sembrano 
emanazione della pietra su cui , si rilevano alla 
peggio. ‘ • ‘ 

j Sopra il primo quadro del De-Gregorio r' è 
jj altro di titolo analogo: Lo donenfito 

Villaggio (2) di Francesco Coppola. La festa , 
- consiste in qu>sto; che uomini e donne s’avviano 
allo spicciolata verso un muro, nel quale è upa 

• ’ ■ •s.'i.-:» • 'nu3 oinffa 


•< 


(1) Aumcro 50 del Catalogo. ' "y* 

(ìflViwcre 4 del'Catalogt.J' , 

- ^ r. il -!:tUl.,<;i;p Ir 
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poctev^.prKsola.qaale sta an prete con -ridroce- 
fab, il qusfe si^. appoggia ad un bastORerno.- Che 
le iigare sian 'tutte brottràsime, ésembrinp pa-' 
steri nel presepi; saha agli oceht. C'era ehrvole* ^ 
va ptfsuaderoiì che net paesano vi'tono molti 
pregi e fiaezza di ' esecuzione, eimaesiria. Se c'è 
tutta qu«sta';robav si naacondeb non la tfi -vede:*- 
e ‘Certo non' sii svela nel distacco da' vati ' piani o 
neh giusto rapporto con le figure; ma bisogna ' 
imparzialfnente convenire che la parete del mii- -- 
ro è buona. Insomom è. cosa dozzinalissima. 
Auguriamoci meglio dal Coppola, e ptmlo mojo- '> 
raieoRcmuf 'i- 

Tu conosci ed ami oil nostro bravo Michele 
Lcibì, qiiest’omirciattoiio peloso che traseìna un ' 
fulvo barbone poco men lungo del suo brève’ cor- ~ 
pot con in bocca un lungo femore d’avoliftjo che ■ 
gli serve 'da bocchino , conin capo no fungo, 
e »ltiosso lui ' sacco eh’ egli chimna oappelio e * 
soprabito? Il primo giorno in cui Io vidi, ''mi ' 
parve: incarnato Ttlan d’ Islanda fantast calo da 
Vittorio Hugo e cercai con inquietudine intorno 
se 11 Kguisse 1’ orso ’ bimeo familiare. Pure ' 
queir occhio 'suo al quale nepjpure'^ le folle e 
cospicue sopracciglia giungono a togliere' uba" 
certa innata dolcezza; mi raésicurava. Poi seppi’ 
che nel famoso sessanta,!' esso Lonzi’ fu tenente ‘ 
in' una delle brigate i improvvisate nei Napoleta-‘‘> 
no ;- e come Hale prete parte alta' repressione 
della reaziode santafedista' nel comune di San ' 
Giovanni Rotondo.'^'d preti del paese avevano ed- " 
citato' la canaglia a sterminare’'i liberali ma 
non raccolsero il frutto degli omicidii Commessi, ' 
chè'un Battaglione’ misti) a Guardia. Nazionale 
di BlontesanUingelo e di Foggia, vinse gl’insorti; 
ed<itn consigUoi ’di Guerra cisUaianeo ,ne con- ' 



dannò un bel grozzoletto ft morte. Hìcheiìno Ho », 
etro er^' <Ulo fra’ combattenti, sedette fri’gi»* 
dici, e gli fu eomiDfsso di sonregiiar V eaectr* 
zione. Pra’cofldaneati ai Covavano parecchi preti', 
assaatini , che non avevaiur neppur tanta forzi’' 
nelle gmoeckia da marciare fieo al luogo dd il-, 
fucilazione:' abituati a confortare , .pareva loro'* 
un, assurdo il dover essere Muifortati. Ebbene' 
IRkbele <.ne prese uno sotto al braceio e fece- 
anche da confortatore. E poi comandò il fuoco, 
e poi li fece sotterrar eoavenientemeot«> Buono* *- 
è ch’ io ti trascriva Ir sentenza; non por ,to il/ 
quale pretofoBo come ti conosco , applaudiresti 
alla fuciiazione ancorché un tantino arbitraria : 
e poi conosci Lenti tanfoda esser convinto ch’egli 
nan avrebbe mai compiuto un fotte inìqno. ih 
poiché' ho aaesso il puoblico in terzo nelle nostre * 
confidente t giusto che io gii somministri i do« 
cumenti nocessari per ben valutare i fatti che j 
racconto,. ' n . * ' 

E poi bisogna saper buon grado a ehi rar- 
coglie e divulga questi documenti su foglr ìvo* . 
lauti, che coll’ andar del tempo si disperdereb- ■ 
bero con grave danno della' storia dello nostre - 
contese, ci vib. FogU dìsprezzati , ma dì quanta 
importanza, .V'.iglin eh’ e’ ve L faccia toccar con • 
mano il Bibliotecario del Museo Britannieo 
hotocìo Panizti, che ir una lettera al Bonaini dice > 
cosi : — » QuanÀ) Daviifo Brcvrster stavi; riotani'- ! 
« pando con aggiunte la sua 'bella vita di New->^ 
M .ton, apprese, che quel soaamo uomo era stato ' 

» .accusato da un tal CbaIJooer di malverea*' 
u zioue e r peculato nel suo ulBzio di maestro - ■ 
<- della Zocca ; che il Challoner etri iodato sL 
« olire da presentare petitiofle alia Camera 4éi >b 
• Comuni, formulando solennemente la sua ;«c-i 
% 
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•r cat 9 , e cbe un cemUalo era stato noqiinaio 
•> dalla Camera stessa per chiarire il vero. A 
H up tratto si perdeva la ti accia dell’ rceusa „ 
« e dell* accusatore , ,nè si conosceva come , 
u avesse finito la cosa.Jl biografo era nato* 

• ralmente ansioso di lavare 1* illustre filosofo 
*. anche dal sospetto di essere men che puro; 

>t e mi fece 1* onore di demandarmi se io ne 
M sapessi nter»(e< Mi misi ir> dovere di fare 
u (lagini e trovai che il Challoner fu uomo dì 
» molto talenio' , spìrito irre^ielo , ardito di 
u lingua e così poco scrupoloso nei suoi aiti, 

H che aveva lipiU) sulla f^rca , dopo solenne 
M giudizio, per sentenza della corte delle As> 

(. sie. A quei tempi ( nel 1690), come è an- 
« cora uso in Tnghlllerra , al momento della 
« esecuzione dii tali sentenze , si vendevano al 
« più vile prezzo possibile tra la plebaglia che,, 
‘«.accorreva a questi orridi spettacoli , narr^* 
u live della vita del condannato, malissimo stam- 
•« pale, volgarissime in tutto e per la forma é 
•< per la sostanza. Se v’ è documento che pare.-j 
•I meritasse essere, , egli, è certo un 
•- documento di qu'-sia natura. Or bene: al Mu- , 
u seo Urìtannico trovai.., la narrativa spacciata 
M al momenti) della esi cuzione della sentenza • 
•< cap tale contro il Chaìloner, documento, di 
•• cui l'apparenza 3'éssa« non che il sogg-tto, 

•• avrebbe pienamnile giusl ficaio lo spuigo; ed,. 
” jvi imparai come I’ accusi da lui diti a|- 
•• l'immortale Newton era stata riconosciuta r 
M senza fondamcnlò, e lasciala cadere ;.'ìl .Coh_ 
“ niit.ila de' Comuni neeessarianienle cavando 
« ‘iali' inq nrere , o 'I Newton naturalmente 
X sprezzando jlrsuo calunniatore. Fu a docu< 

“ mento co. 1 coolenncndo , il quali) pop era jj 


80 ■ 

« ■ scritto per rivere" piii d’ un ^^ìojbo , che si 
•' dovette la conoscenza. di fatti che provarono 
«4 senza più l’ innocenza di quel grandissimo 
« uomo rfcwton. (t) •> — ] ' 

Ma lascìimo Newton e veniamola Lenti no- 
stro. Ecco il documento, del quale, ió'Tttceva 
parola: ‘ • “'v'*' ‘ 

ITALIA E VITTORIO EMANUEl E ' 

*- IL CONSIGLIO DI GUERRA SUBITANEO 

I I • ■ 

. 1 ' “ * * * * 

% . * . 

Composto dai Signorì: ■ 

.1 .. a . • I r 

D. Raimondo de Salvatori, Maggiore nella Bri- 
gata Romano, Presidente: ■ ‘ ' 

D. Michele Cesare Rebecchi, Maggióre della 
Guardia Nazionale di Montesabtangelo. •' 
D. Michele PepeJ Capitano' della delta Guar- 
dia Nazionale. •' ' ‘ ‘ 

D. Nicola la Ginestra, Tenente nóWa Brigata 
Romano. ' ' ^ • i 

D, Giovanni Pasculli ì Capitano* nella detta 
Brigata. ‘ " . 

D. Michele Lonzi, Tenente nella detta Brigata. 
* D. Aniello Jacuzio, Alfiere dell* Guardia Na- 
zionale di Foggia'. • ’ ' 

-D. Giuseppe Giordano, Alfiere della detta Guar- 
dia Nazionale, Giudici. 

p. Serafino Albano , Capitano della Brigata 
Romano; Commessario del Re. 

(t) Di alcnne principali questioni sugli Ar- 
chìvi Italiani, lettere di F. Bonaini ed A. Pa- 
nizzi. (Seconda edizione) Lucca, tipografia Giu- 
li, 1867. ! ' ' ; 



-D. Gidvamri Danbli,i>Sefgeùt# Maggi6K nelU,' 
Brigata I Romano, •GanaelMeren''' .t:- .-;-. :;i 

I • 5 Jt .Jj V. si'i '•••■/'! ’*!• r 

Alla unanimità di voti. »; . -? 

Ha dichiail)tà<e.^cbiapa.vOansta - che Vin- 
cenzo Antini, Giuseppe Antini fu Francesco Sa- 
verio, Sant» Gappifeciadelifii. Onofi'io,' Vincenà) 
ed, Aifonao MamiC^cavilift' fu'FilippO j-.Ahto^ : 
nio< Savino fo:; Màchie, Francesco ’fìaiiKnatli fu t 
Matteo, Giovanni Gassano fu Micbeiò ,'<Mrcbele'< 
Rinaldi t.di Aogelantofiio,'^ Michele Maegincotti di; 
Pasquale ì Leonardo - Grjfa fu Savetio , Nicola ' 
Russo di-^Giovaani ^:e,Fel}ce,LorrgD fui Dome- , 
nico, soaO' Colpeiiroji •di eocitmcnto alta guerra 
civile: tra glir-abitaoli > del'a stéssa ^popolazio- - 
nO'.:. armando! i lì-ad (iaduQeddolu ad 'armarsi gli 
uuieoaiTO. gli aliri , idi/devastazieno i^di stra<i 1 
gOfv di:: saccheggio ^ di' o'a)icì(|ii' Consoioati oh 
di fltrlon dUiva ^resa't ne’’ medesimi in .peasona. . 
di B.- AntM»iu^Mansea<bÀgostialt>Iìoeobind^ Mi- 
chele Falsano,. -iNichla: del Grosso, D,> Celestino > 
Sabateìli, Tommaso Lecce, '-Alfonso; Mucct, €o-<> 
stantino Muccl , Francesco Ruggieri , D. Gu- ’ 
glieimo FabroCini, 'D:fPaolff-Fraoco> D. Luigi 
d’ Errico, Errico d’ Errico, Alessandro Campa- 
nile^’ Achrtle Giuva i Fràneèsco -Paolo 'Russei, 
0, Teren:do Ventrella, 6'>aCeppe- trace i Tommaso i 
trace, Vincenzo lraee,.0.' Luigi Sacerdote Merla 
Achille Merlai MatteóFini^'GannafO -Gaseavilia; ■' 
non che di oltraggi e violenze, attacco e raai^ ', 
stenta qualificala- per la: violenza pubblica cèn- 
tro la forza pubblica in servhiio, cwi. omicidi in i 
peneua del é*?' Tenente dèi Militi Garibaldini r 
Amico Orofino , ‘e del .2® Sergente • Francesco i 
Carania nella Brigata Remano, & di ferite pe> 
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rìMlose di tha di'loro nitara «' p«r fH ècéW 
denti in persona del Caporale' Cataldo Mavlato<< 
e del Foriere Francesco Cassano della stessa 
Birbata Romano. ’ ^ 

. ' ■ / ilUa atesta ’i ■ 

- ' " n M ' I* I i , M 'Jr *.■•**' 

Ha dichiarato e dieUan. Consta che Sulet^ .' 
tore Vcrgura fu GioTenni , Fhineesèó Nudi 'fu-: 
Antonio, Donate Nodelli di 6iu«è)>pe^,r-Ao\onie 
Martino: fu Cannine , Gittseppo l^rrenoMi Mi-- 
chele e Francesco Fior fa NiCliele , sieno éol><- 
pevoli di oltraggi e riolenie‘ eontre la' lfo(«* • 
pubblica in seraitio, ed attacco e reaisténea oen*< 
tro la medesima, qualificata <per Toieiita-pubi-. 
bKea (Guardia Nazionale e Colonna ' de' Gànbah* 
dilli nella Brigata Romano) non 'costando ab*- 
bastanza di essere colpevoli . di eccilamenti nlii» 
guerra civile tra gli abitanti di una stessa po«- 
polazione, armandoli ediindncendoli ad armansi- 
gli uni contro'gli altri» di devastazieiie, df stilai, 
ge, di saccheggi , di omicidi conssnati V C'' dr 
parte cttiva presa ne* medésimi. I >' -ii: 

Alla steeaa unanimità- -■ 1 

-I 

.Ha dichiarato e dichiara ; non costare 'ahba-* > 
stanza che Pasquale Msngiacotti fu Btidiejc 
Santo Cicciioe fu Donato». Antonio Piacentino fu'ì 
Michele» Francesco 'Bocci fu Giuseptw » Ornato' 
Martino fu Calmine e Giovan Bittisti Uihano‘> 
fu Michele sieno colpevoli di .eccitamento < aila ' 
Guerra Civile tra gli abitanti di una stessa fiori: 
pdazionoi armandoli ed indncendoll :ad amttrsiì 
gli uni contro gli altri .» di devastazioiie<>i di', 
strage, sacoh<>ggifi» di ooiìcmM censanitti* e di!. 
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psrtt attiva' pre»a i|e’iiiedM)a)1.. ooncbè di a(- 
taeeo^ie feaiatóoza. di pHràfgi ,e tioianza qua- 
tifica la Mrlf ^K^epza pulilicà «<N9lro la f«>p- 
ii pubbUca, .(fÌBardia ,lStMioqal« e - Co|«m 8 dèi 
qaija Bcigata liomaflo). j 

J". i ?a't - 

_ 1..V «te8qo.^H«jHfiiw»it4 - .s-';.,; -I 

Ha condannalo e condanna Vincenzo Antitii è 
Giuseppe Ap^fp fu. Ekanc#M« Saverio, Sauio 
Cappuccio del fu Onofrio , Vincenzo Cascarilla 
e Alfonso Maria Cascavilia fu Filippo, Atilonio 
Savino fu^ Mìcliele, Francesco Baldinettì fu Mh- 
leo. Giovaoni Cassano di Michele, , Michele Ui- 
nalai di Angelaolonio Michele MangiacoUi di 
Pasquale , Leonardo Gi jfa fu. Saverio ,c, Nicola 
Russo di Giovanni , Felice Longo fa^Doonenico 
alla pena di morte da eseguirsi con la fucila* 
zione. tu ; rji'- , 

Alla stessa unanimità 

'tr„c>3s ,*!*e teiO'iL D 

,, Ha condapnato p condanna Salvatore Yergura 
fu Giovauni,t Rinato <Novelli fu Giuseppe, An* 
Ionio Martino fu Cannine , , Francesco Musi del 
fu Antonio, Giuseppe Perrone di, Michele e Fran- 
cesco Fini fu Michele alla .pena di diciotto anni 
dij ferri, per ciascheduno di essi, . , 

.•li:. •! ~ , >.1 'i j ■ 

Aud stessa unanimità 


„ . st ut» ih 

Ila condannalo e cmadanna solidalmente Vin- 
cenzo e Giuseppe Antini, Santo Cappucci, Vin- 
cenzo e Alfonso., Cascavilia , .Antonio Savino , 
Francesco Baldinetti, Giovanoi Cassano, Michele 
Ribaldi, Michele Mangiacotti, Leonardo Grifa , 
Nicola Russo, Felice Longo, Salvatore Yergu- 
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ra, Pi'anc«Kce Unsi , Donato Novelli .“Antonio 
Martino^ 'Giuseppe Perrone, Francesco Fini,''àHe 
spese del Giudizio in favore de) Rea! 'Tesoro ; 
e condanna Salvatore Vwgnra, Francesco Mósf; 
Donato Novelli, Antonio Martìnoi Giuseppe Per» 
rone e Francesco Fini, dopo clie avranno espiata 
la pena, alia maKeveria di docati mille per la 
durata di otto apni. 

I J'. < ) -. ' < f ! 

‘ Alla Stessa unanimità ■ " ' 

Ha ordinato ed ordina cbe Pasquale Mangia- 
cotti, Santo Ciccnne, Francesco BoCcr,' Orazio 
Martino', Giovan Battista Urìiano ed' Antonio 
Piacentino’, sieno ritenuti in' carcere e elié sia 
più ampiamente istruito il processo nel termine 
di mesi 'aeli- . *•. ''•voi.* . 

•C ' * La > io i . U J 0.1*’* 

Alla stessa unanimità • ' ' 

Ordina che la presente decisione sia eseguita 
tra ìf termine di «ré 'dieci a cura 'del Commis- 
sario <del. Ré, e «he lo estratto di tale decisio- 
ne sia messo a stampa. ' 

* 'Fatto é pubblicato in eohtintiaziònè dell’ultimo 
alto dèlta piibbHCa idiacnssione. oggi, 6 Novem- 
bre 1860, alle ere 5 ilaliene di notte; nel 'comu- 
ne di 8. Giovanni Rotondo — Seguono le firme. 

Visto — Il Commissario del He 
CAPITANO DUCA SEB.\FiNp ALBANI * 

-ii» » ' •* "* . . 'J J' 

.r-.'-; Per copia conforme : *• 

• Il Cancsttiero del Consiglio di Guerra subUatieò, 

. e;i. Giovanni Danieli. , 

■“ •Sergente Maggiore nella' Brigata Rohiano. 
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«Gul^da -carÌMa «<ratraddizitine ! ..ll;f^oce te* 
nenie che nelJe guerre civili eoadaenara quasi 
niriia fosse , 1 un quattordici persone alla fueila* 
eiooe ed assjateva .'si supplico barzeUeltaudo e 
funando ienpassibileaente; nel dipingere poi.si com- 
ptaee di scene caste. viti, gentili, ramiglierr; h pie* 
ri no di 8lTette.per la vita provi«ciale;.sa ide^iizate 
■.'•quella goffaggine e te ne innamora.. Il pappanan* 
‘ ciamoccoli rappresenta tfriini potai drl fatuvd- 
. 40 (i). In questa tela egli’ ritrae la figliola ma* 
ritata ed il genero che portano a' genitori il 
' nipotioo il quale ha il suo bravo corno di corallo 
^{terja iettatura al collo. La giovane madre va- 
nitosa , buttato lo scialle so d' una. seggiola 
. accanto al vecchio padre che interrompe le sue 
scritture , spoglia il biaibo e^ lo fa oamminar 
■ per la stanza , verso un par <d’ arance ed nn 
. wpatzieìio con la carroezina che son per terra. 
L Frattanto la nonna e gli altri tìgli rimasti in cara, 
( (una zitellona ed una sorellina ed un fratellino) 
: stanno innamorali a guardarlo, e la domestica 
( apre infondo i’ armadio a cristalli .per cavarne 
taaze e «bicchierini da rosolio. < '> ■ ’ 

; .T'assicuro, Giarusarvangadarsana, questo qoa- 
• dro è una bellezza. Lenzi nostro si peri» bene; e 
perseverando su questa via, al prossimo suo dipin- 
to potrà pretendere di averci pienamente com^n* 
’ sale pel troppo esaltalo Knaus. Questoèsn rivo- 
. lezionario come li amo eli voglio, che prese le 
armi non da avventorwre per^ farsi una posi* 
«zione 0 per ismanìa di rovesciare e sobbugliar 
. (ulto; non perchè avesse in • fastidio i costumi e 
le istituzioni delia patria; anzi, tintoci pe’ ca 

i-. : 

(i] Numtro èi del Coluloifc^ ^ , ij . e 
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• |t^U(,<tra3«uran(lo |4i rfari propri, oef filler mi- 
nalo teopo (H abbattere quei ^v»rn» e^b* e'tm* 
pteeiavi. Raf^ioato lo scop<r, >ettemil» i'wHfà, 

'conseguita mia ibnMtia nazìMalo,' Leaai ioveee 

• di fremere stapida.o steriknente b 'riioFMto -ai 
suoi cari peoiHlli; lieto di poter ^vairtiAcg>m'e«n 
iiberU quantiinqae gli piaeesso.'^’allra’tOlta 

- presentandosene V occasione fasorefolo ti 

eonlerò pareeehi altri fatterelli ed snedèeti «d 
episodi della sua ▼ita,- e t’ insegnerò a<l\inM*r- 
lo anche piò che to noi faccia. ^ ^ 

' Le Ugore del quadro sono tutte itipiehe;: e 

• naturoli tanto che sembran ritratti; abziiio>|o- 
ipetto che alcune di esse oìen dosante da per- 
sone della famiglia dei pittore. La «t^tn «Mia 
-nonna I e dello madre che segue il bimbo eoo' le 
braccia aperte' non ilascian proprio nella » do- 
.aidcrare, come pare Tesalteiza nella scelta' e 
}' evidenza nella esecuzione degli •accessori. Bel 
odore; unfare pastoso; larghezza ne’piani; tosco 
ne; tritumi no Ddle maniebe di seto rossa 
della madre, al calendario appeso al nMiro;< tutto 
i vero , logico , perfetto. Il guagli^e eoo 'la 
berretta a visiera che si curva per guardare il 
bambinello appoggiando le braecia' solle ginoc- 
chia ‘è tutto venU. veriti< pretta. Ma de^ o- 

- ver tanto lodato, eontr' ogni mia abitudine, mi 
-oia permesso di esprimere alcuni desideri , di 
•'quelli che vengono appunto ‘quando ai^ha aot- 

- t'occhi un lavoro compiuto. > ’> 

Prima di tutto la: bontà del fondo, poco •so- 
lido, non corrisponde a quella delle ^re: 'forse 
è un errore' l' aver voluto metterei >i due tsn- 
goU della parete in fund> , mentre era meglio 
assai lasciar supporre fuori quadro il cantuccio 
a sinistra dello spottaHoré. Secondo, it bambino 
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dntmìDfl verso il pa)ibHo«,' « là ùteUoDà elu 
•ià con un gmocchiu in .terra gli apre le brae^ 
eia; ma oegìi iaceapicasse, non sarebbe a tempo 
à'tfattpwiio, perebi .troppo lontana,. e perché 
«i. dombb^ aliare prima; e neppure ia piadre. 
O.'d^npriainente quando una sia s'aecoceoia per 
ac-*Qgiiere il nipotino gli si mette, di fronte, « 
4pii tralundosi che il bimbo vieue esposto af« 
T< ammirazione di tutta la famiglia, forse -era 
meglio/farlo fuggire dalla zia verso la madre, 
p esso la quale ai aarebber posti i balooehi : 
.aeaebbe posi prospettato . ia maggioranza degli 
astanti. La p«apiùma < inginocchiata, dietro al 
fratello é poco fe>iee nel disegno e nell’ in'> 
eà«a delia testa. I| bambino è forse un po'trop' 
po grandetto, li padre che s' appoggia col se- 
dare al citsaellone e serba provincialescamente 
il cappelle in cs^. éiflsenomia vrrisaima ; ma, 
forse ttu po' tr«|^ goffa. Il nonno è ciò che 
sogliam dire -moacte e quel sovrapporre che fa 
sena' aLursi la mano sinistra al polso destre « 
denote p>b ammirazione ohe compiaeenza. Ed il 
sonrii» potrebbe esser* pib deciso' au tutte Io 
f in«e...À.. ftipéto, questi net ai avvertono solo 
perché il quadro è eccellente’; e te li fao vo? 
luti dire minutamente solo per dimostrarti che 
il quadro ha v.lrlh d' incatenare per ore chi lo 
guarda. Felice colui . che io sortirà in premio, 
: 0 . che ha le millecinqueoento lire per le quali 
h vctato.*:.-' . 

Giuseppa de Nigris ha dij^to un quadro ine 
■ tereaaaote o come oMtoriaiità>di soggetto e 
cene probleoia di artOii 8’ intitoU la Srentura 
jotiraggkta (i) e rappreaenta cinque giovinastri 

. . Ni$mm JO l i. .. 



88 

che fioiscooo df prantafe 4nlla loggia d'una trat* 
tMia di campagna : una fanciulla coi padre 
cieco hanno sonato, e ia ragazu gira par rao 
coglier le offerte. Ma Tuo de' gioTani la trat- 
tione per. le mani ; )' altro le dà un pinieotto 
alia gota; il terzo si curva sul taTolo per met- 
ter anche egli le mani in moto ; il quartoi an- 
-cor<soro, appoggiandosi col sedere e con le ma- 
ni < alia spalliera d'< una seggiola non osa; ed 
ii quinto fumando e dondolasi seduto guarda il 

f iovero padre che lacero , cieco ,i intende eoa 
' orecchio senza indovinare la scena , che non 
avrebbe luogo s' e’ fosse- alluminato.' Dare un 
pizzicotto sulla gota di una sonatrìee •ambu- 
lante non è fatto criminale; se non chè ia pre- 
senza di quel padre ignaro • |er riguardo ai 
quale la figliola non osa farsi seWrmo delta vo- 
ce ; rende I’ alto proditoi-io o codarde.- . 

11 quadro si spiega alla prima occhiaie b 
sì dimentica il titolo malissimo scelto.: Il pro- 
blema idi ' dipinger tutte le bgure i-in <oaibra , 
mentre il fondo del quadro'è tutta luw aperta 
di tele che batte «ui mare e su' celli di tufo 
dirimpetto e su 'mori di esse < è id' grandissima 
parte superato. De Nigris (fico sch<‘rzaiido>che 
io non 'POSSO biasimare il. suo quadro*’ percliè 
la macekia c'è; ed indica adiuos meechia di 
pioggia ch'egli ha < ritratta con oridonza sulla 
tenda aciorìnzta sul terrazzo che attacca alte 
loggia : ma scherzo a parte , la macchia c' è 
davvero; e -l' impressione è veris^nu. • <* 

Veniamo alla plastica o. manifattura ■: qui deb- 
bo porre alcune poche restrizioni i alle lodi me- 
ritate dalla coscienza e dall’ amofe che mette 
neH’esecuzlone il buon De-Nigris.- Per esempio, 
il distacco del /ondo iUuaaioatOi dal davaoU in 
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ombra, iMw è perfetto che ia qaelka maàian* 
co lO' quale r risalta; sul muro-, della v loffia,! a 
dritta dello spettatore e ;oe'liuchi.di luce:setto 
lo tatrola. che->ti fauno vedere;<«n- dixfegUf^' 
me: 11, le pennellate sono da, maestro, sicuris;- 
sime, condueeoti, ssnr’alcuno 'Sforzo ; 'e .':lfttel^ 
i’«videiiza fa «ss-^rvare che la granimassa tiL- 
facea non è del pari ottirna. Generalmente raaB> 
ca la supeificie nelle figure ; tulli i panni , 
tutte le carni sono manifalturate eguainieiHe : 
ora questo non va: ranista si ferma nel dìpia- 
gere più sopra una cosa che sopra uo’ altra , 
'Come rocchio nel guardare. E quella cesa che 
più accora tam«n te . esegue, è quella appunto cho 
deve più interessar lo spettatore, e ncUanmno 
l’attenzione. Cosi il carattere delle figure è buo- 
no ; m» la pittura è un pò intera, sostenuto^ 
-mentre dovrebbe esser •;convulsi')n‘>. losomma 
ramore che mette a* suoi quadri il De Nìgris 
>non è mai trasporto, pas8t<u)é;ieotuùaqmo;!- anzi 
un' affezionai tranquilla, aceurata. Maglia <perfe> 
zione in Arte è come, alcune donne )» qoèli 
iVOflono es«er> menate burrascosaraenlet e 'dagli 
affetti prcfeodi, sentili, coscienziosi, tatti con 
e prevenenze . raro A che si lascino sedarre. 

Altre osservazioncelle la donnina è.oir pò 
tozza, e l'attacco della testa non ben ragionato 
sette a’paoai. Cosi pure non sembra troppe lo- 
gico' rattaeco ^1 Corpo del- giovane che si alza 
aggomitandesi sulla tavola, co'piedi che escono 
jdi sotto. L‘ altro che in piedi si eppoggia col 
deretano alla spafliera della s eggi ola ha_j^a 
torto di far cosi su que’ mattóni impatlnati : è 
corre rischio di sdrucciolare e siramaxzàre.lMa 
)iP figura iM vecchio con in umano il shoi -vio- 
lino e la viola della figliuola non lascia oolla 
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• di'sidcfarf, è capolato o. Nè le p*di« .m^nda 
che per debito di ufflcio> ho dovuto rttejvar nei 
quadro , e che r«'fmeiio ia maniera del noairo 
Pe Nlftna , sono lati da scemar pregio^ al‘ di> 
pioto ed airartista. E se v’ba ehi astiosamente 
morda il eoo quadro, senta neppur oapirio, con 
la' matta presunzione degl' im^eillì , gli basti 
«arridere o gli risponda imperturbatamonte t • 

, s I . ■ 

En conaeience. il est permia de braire 
Mais e'est pé<-bé de oMMrdre et de ruor (t). > -■ 

* ** - <* • * 

. Da-anei amorevoli rimproveri, poi, m’aspetto 

che to, Ciarusarvangadarsana , rendendomi gm 
Clima mi dica : » . ' 

SigrU m'aeensl, io ben m'avvrggio 
• : «>Ghe nelle accuse lue l'amor traluce. (2) 

:i' Giuseppe Schiti è nome ebe forse ti sonerè 
movo : è un ignoto il quale comincia oca ap- 
pena ad estere accarezzalo da’prinii raggi della 
•faaaa. l’essere ignoto , non è ee^a , come 
«Itri erede ; bensì t' essere mal noto : ed -in 
questa sola vera colpa aembra che lo Seioti 
non sia mai per ca lero a giudicarne da’ saggi 
.ehe<‘ha esposti in quest' anno. Autodidatta an- 
-ch'egH, non guasto da alcun insegnamento, mi 
'ricorda la tpontaneitè del -Toma : e , «urieso -, 
faneh’egli ha comincialo dal faro romameatisU, 
c foi naturalmente* motuproprio i pastaio alla 

i > f . v'f*l** 

»T#(i) Voltùrt. 

’ (3) Martelli , Femia : Mentre femii »’ nor 
cnai, ecc. * • ,.i 
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ilgafa. Entrambo’idipkigoii 'quindi ìngKnusnm)- 
tef[igone il ver» senza lehti , >'Ron d^bboro 
■ ^frMciflarsi dietro ' l' impaccio- di hiif^hi: st«dt, 
'Mn barino ereditato la maniera iO‘ la' trsr^Htione 
'■ 1 ^ qn«lsivoglia aiaestr* cL’ ifgegm di .'Toaia 
■>ieatdirti maggiore di molto ; »nm lo Seiuli -e6* 
-trincia « cbi sa? Frattanto I ionntori alU porta 
■fmut etmura M ritrovo (I) sono^ina felice iaa- 
«resswiie-dat vero. Il problema «K metter’ia 
i-Mco nel fendo 0 dipinger in ombra itotte ie fi- 
>4«re (tranne -quelle de‘ sonatori,) • come fare il 
davanti dol quadro, problema che vedemmo ten- 
cifeioi anche dal De Nigr» , è risolato non 
• •male. La dece che iHumina il groppo de' gifo- 
'Voghi è ben resa, e la prospettiva illuminata 
'dal sole. che ai -vede dalla porta aperta, Unpa* 
.«vaggiahile; evidentissimo stacco. Ogni cosa è’di- 
.'piata con aceuratozza-r eppure' il tutto non ri- 

i. sponde all' altra bellissima iigura esposta dal 
'■edesino autore,' intitolata Um trrttmiom (ì). 

■I'> .Una daaeiolla,* in veste proprio sciatta, come 
'• quella che non teme d' esrer vista da ehìcches- 
‘'-tia, rksmava al.-telajo con le spalle alla line- 
atra dal davanzale taot’ alto che la sottrae ad 
'Ogni occhio indiscreto; 'Una vecchia 'le ha por- 
''•Uto non soche lettera; ed essa ha riputato di 
''leggerla, l'ha stracdata; ma pure rìman tar- 
'^hàla «.pensosa mentre la messaggìera si ritira. 

Veramente il soggetto è mt poHrito e remini- 
‘ 'Scania di simili 'opere forestiere; veramente in 
‘ 'Napoli ' le ricafflitriei non si tentano epistolar- 

j. 'totale: na T effetto potente, la belliasiaa pla;- 


(1) Numero 41 dol Catalogo, 

(2) Numers :^ì<d€l Catalpa. 
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UiT^ fio- gU aDtichi 'seoretaril dalla polizia bor- 
bonica,, ,iinanche .i negatori della santità .dei' 
depositi , si vantano e si stampano amici del 
Poario. Oh . cha bassa opinione di Carlo. Poe-* 
rio dovrebbe avere, chi potesse creder loro ! i .ì 
’ .Pl^a ^credere' che il quadro deliParisi ii^son- 
tri tplapso uDapiirie ; urta troppa .radicati. pre- 
giudizi per nop offendere anche alcuoi |i a’ mi- 
gliori e più assennati dipintóri. Sai .che mi dicor. 
va;uo d’ essi ?;rt- » L’ Artista >ba in parte sn- 
«..pprate^ io;. parte no, le imfieusq difficoltà. j|li. 
«, esprimo cosi, perchè dovrei dividere e sezie-: 
«'Bare il qiadro. e dire: questo è raggiiml»'«- 
n,iipinlg bene, perchè nel campa deli* pitlwmi 
n- quetl’ altra no, perché tjùi» il diamlaca rei^ 
U; der. pittorico, eli j che non è, tale. i Por eseni- 
u 'pio , cómó’'cyitorey. che la ' mente uiDaozha- 
<f «quest?: scena, spettacolosa v noo ricorresie- ai 
«t’ianti dipiuti .per cartelloni, di. teatro • e di- 
ti ‘pioti pur ibene <|al Paliolti padre? Come pre- 
it.; tendere ehe, un cilindro nero lustrato divetUi 
« pittoresco e logico anche ritratto beniasi- 
« mo ? » — Non ho bisogno di dirti ch'io penso 
tutt’, altrimenti, e' che;. fo un merito., appunto al' 
Parisi di aver affrontato le fogge moderne 'tali' 
e quqli; ■uniformi, soprabilo’e scbiaviea. Te l’bo 
detto e voglio ripeterlo : io non so nulla di 
più conveniente alla pittura . del nostro solatine 
abito, nero virile.' Conferisce ima impareggiabìl 
dignità all’ uomo die, lo, indossa , e s' altagiiaj 
bene a quella tolitude of Kingt , per dirla by- 
ronianamente , che la coscienza della loro, divi- 
nità ed irresponsabilità crea intorno a’ degni fi- 
gliuoli del XIX secolo Al vtdere un signore con- 
temporaneo in gran montura è' impossffii'e non 
correr cori là mente < a: pìlippo Ili di» Spagna : 
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Toi^flors *vtìu de no5r fé T<>ut-PoiBwnt terr«8W>' 
Avait Tair d’étfe en deuil de ce qa’il existait (1). 

Ma r abit® ber® nel ' dipinlo • di Parisi è_ noft 
Bùio fogico , anzi necessaiio. La macchia M' 
quadro; il contrasto fra il ■ color robbit dei 
lunato ed 'il nero del Poerio che è statò il pnn»' 
to di>^i»arietiZ8 del pittore, è ’ benissinso -arol- 
to ed incarnalo nel srntineinto delle' due figu- 
re, nella ignobiltà del T una , nell' aoater® o#- 
gnglìe dell' altra. I due coleri sembrano perso- 
nìtkati ne’ dno personfcggi , e I’ opposizione è 
perfetta, seguita e particolareggiata con amore 
e'stalio tinaoche nelle due mani saldate insie- 
me Ualla catena, finanche nelle due libere: quella 
del galeotto s’ increspa cupidamente salii bi* 
saccia che costadisce il suo fagottino ; qaeila 
di zi«- Carle stringo e dimena un guanto con la 
stessa noncuranza con cui forse solerà brancicarlo 
dietro la' poltrona d’ona signora, od ascoltando 
ua~ discorso indifferente. Egli va dritto, e mo> 
atra che la coscienza 

V ■ * * 

Prooaque;com speetent anìmalia cetera terrtm' 
Os homini sublime dedit, coelnmque tueri 
Jussit, et erectos ad sittera toilere vultoa* 

Invece' il galeotto ( che per la sua brutalità 
e vacuità di pensiero vuol essere annoverato' fri 
gli' anìmalia' cttera) procede curvo; e con molta 
arte il 'Parisi ha provveduto ad un buco es* 
granato dall’ aprirsi della camicia sui petto di 
lui che viene di ''prospetto; quel buco gli ha' 


•I. • 

(1) Victor Hugo. Légende iet Siiclea. 
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data la (^ara, eagiooato co.n'è dalla liifea dettili ' 
eaimr^a che non aprendo appoggio imlkaain nro^t 
\inietito; contrario a quello- del peltol TuMe le > 
fignm- sono tipi iftdóvinati, sebbeoé il fondarnift'"’ 
radent^'a parer mio un pochino ’l>«earte«liira'; 
qàeHa^dèl Poerto^ come somigtiaeaa e ritratto^ 
è' sóddisfaeenlè-. > ■' = i ;.i:ì.V1 

^La Taitura è' maeslrevold, facile, larga t gran 
semplici'h, stento nessuno ;’betlìasiini problemi' 
risola i cori' ageroleiza , per esempio lo' stacco^^ 
del caltene turchina del maggiore ' sul ettestrino’ 
del soldato che' gtì è dietro. Il quad o èlquel^ 
che dicono fallo eon MtcnAc'si vede che l'au*’ 
t ere- non va più' a ■ tasiAni , ma che ha predo 
una vie ; crò « he ' ha • imparato ' lé 8oddisfa''ed" 
e>$o lo pratica senza esUdiione. Egli jV(<do<1t > 
vero con chiarezza ; la sagoma e la macchia 
e’ le- peeepÌEce'gwate.pjba qui si arresta. Per 
giungere all' apice dell' Aite , bisi^na che pe- 
netri nel dettagìùr, che svisceri ogni senlimentò 
e lo renda con tuUe , )« ; grpjd^ùqoi ; che ra- 
gioni più parti :olareggìatathéùte ed approfon- 
disca il lavoro interno- di ciaschedun pezzo e 
v' entri perrettanienle dentro e vi ponga più 
mnlemalitia, come dicono i nostri pittori nel Idro 
bizzarro lingnaggio tecnico. Si dirrMte che {Ci-> 
cola disprezza, almmo in apparenza, l'arte stessa' 
ch'e’ coltiva. E’ sembra dire'' superbamente peli 
quel tocco;'— « Hù'qael che ho.'- 6on quel' 
che sono. Dél'iesfo me 'ne infischio, 

•< cure di migHèranni. » — Afa forse questi 'h^ 
un’ apparenza-’-e dìpende^eoam akuni* mi (hfló»' 
osservare', dal iwn essersi' petdM'' ultimare il 
qn'ifdfe del Parisi,- stringendo il 4èmpe per l'e*. 
sDosiziene. Il tocco si a annette fino 'ad un Cèrto- 
punto I ma ‘ne* soldati in fondo 'è'troppo^e Mi- 
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terreno, remks il laslricilo di |»apali pwQis<)*^ 
lido, e restringe l’immenso corlile dclU Vica- 
ri» (che si vede attraverso la por'a da au| esco- 
no i cofldannati) ad un mescbiuo poszo di luce* : 

; Prescindendo da queste quattro osservasion- | 
celle che dovevo s le, come esatto relatore; ed 
Nicola Parisi, come sincero amico; si può co- j 
seienziosamente asserire che il quadro merita 
ogni elogio ; e succede degnameute all' altro 
delio scorso, anno, eh' io non ho visto, ma che 
tu mi hai tanto esaltalo e che mi sembra en- 
comiabilissimo sull’. incisione di Cipeio Di-Bar- 
tolo.... della quale a suo tempo. Ora basti ; 
è tempo di chiuder questo interminabil pisto- 
lotto, Salutami il buon Lechevallier-Cbevignard 
e òiuseppe Palizzi e riama il tuo 

hi ■ t _ 

v. 'i .1 le ‘ Quaxtr’ Asterischi. i • 

. é ‘ t i » » 

• »•."»•* I *» I . I j • w 

m • ■ ■ I » ■ V "' r 


-ri -J..4 ; 
• U'.so ! 'qe 


PISTOLOTTO O'TTAyO 


.ijit.i. 


'• 1 • ’ NapoVi, S5 del. 68. ' 

Tranne qualche: eccezione rarissima, , corno a< 
dire Gtodgiaforoo Rousseau , quando vedi qua|* 
cjuno,;pcemiar»i e primeggiare ne'concorsi acpa- 
domici;,, di.pitie .eh’ è una solennissima; medio^ 
cjiRà: ei .«cita beqe, mi servo del vocabolo me- 
diocrità,, a .scanso d'altro più I vero , ma.ipea 
c^rlèse. E .perchè ?. Perchè ,|e. cose bugno.,, ce* 
relteristicbe.» hanno., qualità recise chei. sempre 
offendono ; qualcuno de’ giudici; ma le nullità 
non. possono offendete alcuno, e quindi mentre 
1^'iluona roba.A scartata di primo acchito, e^e. 
riétangoDO rtiraccegUere medaglie ^ corone^ in* 
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viti a-pi^nze, e^c«lepa4. Cosi sempre : fra* dueri 
amanti, una .petteftoia scrglierii .'oon U. più dh? 
bustOfOd il più bf'llo od.jl più ialalligenie, aDaM 
il più insignificante. Per/.coerinarnii nel campo 
delle Arti lensa i entrare jael gioeprajd dell’ at«<. 
tualità, darò; un esempio desunto dalla lettera>;t 
tura francese., L*’AccadeiDÌft propose nel MDCCCV' 
questo tema : • Quadro, tlUtfraHo della Francia ' 
nel XVJfl ceeola, e dopo averlo riproposto quat>:t 
troiivolté .senza clto un lavoro presentatoila sod> j 
disiaces^, nei NDGGCX>di*vise il premio fx equo* 
'fra due r{ja; e Vittorino Fabre) sicché: il Conte 
di Montaliveto ministro degl’, interni , raddoppiò-! 
la somma per contentar tutti e due. Ma negli 
uijizi diimesser.ilo ministro^ lavorava un sopran-^q 
numero, Prospeio di ^tarante 41 il quale . avendola 
concorso una volta, pubblicò con le stampe nel t 
MllCCCVIjksitl.iSuo. manoscritto senza ripresen-t 
tarlo all'-AceademU che J' aveva mql laccoltojs 
Or bene , ,i lavori premiati non vennero curati 
da chicchessia ; quello del Barante ba .avuto . 
sette ristampe, è slptp, volgarizzato in. parecchie 
lingue, 6''divehut'ò pi^Òlarissinio, fondò’ la‘ fama 
dell’ autore., j n^maigrado tulto'qnesto è libro 
pregevole dawtero. ot -? > c - iboi^cT oi!,-:.';; ^ 
.Questo fa, jl’. Accademia ;francese eh’ è* pure 
un <mnsesso:'di gente dotta' e scrupolosa, dovei 
non a* immagloaoQipossibili.’certe camorre^ Ft«.ì 
gurati^un p’ che vuol essere in Napoli e oeUn 
r Istituto di Belle. Arti L Figurali? Ma chi me« I 
glìo di te bellicoso .Uimio Ciarusarvangadai^ e 
sana, conosce le )co>p e J' inettezza dello IstU.i 
tuto?;.Gbi meglio, di te qonosce che / ordinaria-* <t 
mente il dir premiato, in Napoli, vuol dir pri^ 
prie negato all’Arte? 

0 se per caso il perniato' aveva dispsizioni 
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arlifttieke.'ii peiwa' « ìjrte Prtow 

oMiidavano a duaHCiiia «aat<« hi Rornaii oM<H8 ' 
S|^i8€a .>a Firèaze. ,Vale a 8ire «he ^gnogeip ' 
colca^di «veder I» satura ed il aera'.^siOS 
s»Bo in effistti, ausi attriTefèe ie t«Mì 
trseeatiati o de’einqoecentMti e éét 
se' li per« IMU, pféreiali é 

è 1 imi tende R&ffaelhr s > Oitm» , irttdBlS«(dwlÌ*1IF 

treduziose che esai haa falla dai tefé.'^Vai^ 
può diventar aemmo:- come Mn | 

Vulgata > ch’e’ ai ' può^ diventar vateUe '«vd8)g8»; ■ ’ 
E coroe « il tcotoge dt*bbe aver studiato fó’rjé'^^ 
mente la cosiddetta Bibbia nell^orif inalo ed esaet*- 
profondo’' nella filologia ebraica; cosi pure il • 
pittere può voler eonoacère per mero istoreèse 
sierico il modo iu eui'i auoi predodosaoli is^ ’ 
tarpretaroou la natura; ma poi'deve iuterprèu'' 
tarla presciodendo da usa taf seieezaV a lAlsi 
aperto, idi «per ^. loconra'pure ito qualcheaaii ' 
nono earatteristieo,'’ ma canai la fredda e liisi^ 
gaifiofuita'esatteua de’ aS 


].:;CrM_lraduttor dè’traduttor 

.Vediamo tuffo’ lo opere de' nostri peftsibnatl?^ 
Raffaello Tancredi ha esposto un €om(oéHt''foe^^ 
canovai tuo tekm»!(i). Bo biaoéo è rannid- 
chioto snr 'Un lettiMiuolo e iefgo- imo 
faccio; e ' sul medesimo lettieciuolo i-*oeduto «F 


negro eoo uni pagnottioa io mano. 'Sul daeoè^'^ 
tone in primo piano una' gfarra <Fac<^ e' Aitili * 
e -manoscrittit manoscritti e tbri antìie per^er^JiS 
ra.i Dove aian le gambe del barbtHo' tttdVico P 
nome’ indovina ;•■ e neppure comd'g* sédòto -R»' ’ 

• : ■ ì' i i' * ’ ' ' ' ’ '*■ ,ii ^'ttora 

■ i'ù Jifsgr; oìiq 

i(i) Nmutro ii9’- del Cotol'go.j ; t> ; • ù 
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«chiavo: non es ste U lunghezza della- cosci>s e 
tolta la parte poctica'polposa. E^perchè la 
6U del preuso Gameens è H òoppro della lestic- 
cittola del preteso schiavo? ®! è materazzo quello 
eoi quale cispe tiivarDenie giacciuno] e‘lseggono ? 
-?<À1 vedere questo quadro ’♦ tutto falso , noii 
posso non pensape .ad un lazzaro’ che T anno 
scorso, io que’ nioroenti idi sgoverno riltsizIanO 
che taoto or cosU no / vendeva per Toledo noi 
so che fogiioi, volante, zeppo di frottole , meno 
«eoipre peri di un discorso dell’ uomo di No- 
vara; Il lizzar© napolitano urlava"» a squarci», 
gota. CkcJlo chè tutcitsto A Rontno^ e poi più 
naussamente, ammiccando a ire che atteggiavo 
la bocca a disprezzo incredulo : '5e nce ìtà no 
welà^lceeatemi »? uttcehie. Gavami un occhio^, 
Ciarosarvaogadarsana bello, le e h un sentimento 
vero nel quadretiucolaccio dei Tancredi, quantun* 
Unto amico tuo. Firenze io ha stordito o fofie 
ha rimosso da lui Taiuto d'una mano potente, chi 
una voce Jirobabilniente bugiarda (almeno tale thi 
giova ritenerla) affermava sua protettrice; e la 
quale è troppo i avvezza a 'rappresentar facce 
orientali per ammettere quel negro li? BrnCté 
il Gamoens; brutto lo schiavo p" che è di ‘legno 
arso; brutto T insieme; sordo di luce il eolo%‘ 
ignobile H disegno e la -linea. -Nel colore noti 
ha cercato tentativi difficili e'ncppure nel facile 
è riuscito. Il soggetto non ai spiega; nèd j paN 
tieoiari offrano, il benché menomo eompensiirt 
1 ^ un, bel pezzo di nudo , non un bel ptrtìto 
di pieghe. ti»« .iièiii. i: 

La Cauzione dei Colombi (1) è un altra cft? 

tfuW.» ci oiswuA li 
(1) Numero 89 del Catalogo. r*. 
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«ucca^Hi TénerftiU^Uiia .ragaza in bii^ tù» 
>Uo e fenna èianea^.afrt. U finestra -o r »ls^ 
baiso .^Q ebeedwsait quii; eh’ eiic apre*»eM« 
spettatoF» ) non intende:ti'. eolomhii>on!' mierà* 
«eopict.v II problema ideila loee ' pro’veniestp d*l 
lundo del''quadre è tÌ8olato.Deo» poteva riéol* 
iverlo'il pittorsiilel .CamoefM- strceone éM% 
«cbieaa-.- La figurina è.brutia^ e darissima; llaft^ 
^ore vuol 'fiorali lioeggiare in ai tiara come altri 
^toscaneggia nella scrittura; li /bonetto èsonn 
poesia, corae tutta le oose m ciU aé-vaol'forta» 
tantenle averla. ;• •• ;■ < i. i >> .si 

Passio no ^ad.: altro pensionato, al" Ad^sei/Si- 
inonetti che b». partorito due./trie.-'MfUMMM| 
d$’ feriti sul 'jtfineM dopo 4t b^tfagUa éi C*l 
stola ; (t) ed: un‘sltse.\che ha «trttoiM far'abai^ 
ìdigUarp col ..solo btolo tanto b>oo» #itt»>e 
rifritta I) Ikt* .m^rUt nelh'> ISi . aaa 

che pure è megllo.i del pruno; Bada ^ W detto 
«jb‘ egli ita paftnrUo, non per bisàrrìa di stL< 
^ 0 , nq perché quella parola dipingo >ia maniera' 
effoiriiaats- .deJI’- autore ed' i suoi ' poetici parti 
Ìu<Mi moda. ^ pittila ìdr Ini. insita io teo^wa 
ìpor^é senu pàssoggi ed araoiùa nel ooWro^ 
è . uniforme di-;tqnu dal primo.'.alP'.utoimo iwo^i 
mqpto» e sa guardi il; paesaggio vedresti lÉia 
ijai sole ki tondo fino alla barHtiaii^iaio'pìiiHii 
BpqgVè cbo> la sola gradatione de’eoleri; ma ti- 
tono è .in)nMtat»;.quiadi .maaea il corpo i quet^ 
cito iiSiaaoDetti. ritrae.' iQuella rote b di venato 
per i|tt| abiiualiti ; edf'é jrobbceisiqhè si peiaa 
solo a ‘quattordici anni; un Artista non onafopirà 

(1) Numro 15 del Catalagé^ 

(2) Numero 8t .4el-..Qatologà,‘> vL 



nai quel róie prossimo a) trtmonUv, con qoe'tre 
raggi ; non puA coneepìrl»; È robaccia che ci 
•riporta ad impressioni le q«a] i nno sono rere e 
si hanno solo quando si si tire di- traveggole 
leene accade appuiHo>i aif'adolesèente «p‘or cui 
non è aoeor possibile la -critica delle - Seosa* 
óooi, aecresdiute -da sna fantasia in- ogni caso 
non pittoTica: ~o:»o8 r-.ni é! '• óisi ; uìb-'ì. 
è Alfonso Sinoaetti.si ha'-forniata-una >cifra é 
wonerà sempre quella. Ebnata>qne la ^nata è 
èrotta. Quei cb’ egH La imparato come «seca* 
uose, 'basta "ad esprimer quantunque egli senta 
o vegga <! e iVesecDiione è pessima. Ogni ar> 
tiata finisce coli’ la vere uria cifra; ae non isbà- 
flio giorni fa tr accennavo < che Nìcoiino Pari* 
•gì , sembravami rver. raggiunto questo perìodo 
die indìea il terumie; dello sviluppo artistico. Ma 
guai chi s’arresta sul >bel principio, come al tisi- 
-co uno di questi 'intei ici cresciuto nelle grotte o 
me* bassi di Napoli sema veder •mai sole ; re* 
efaìtieo, scrufoluso, fanciullo ancora quaódo iit* 
eanuUsco. Ne’giovmi ci vuoi martirio, ei vuole 
iocertezza, uni appigliarsi a mille vie, un andar 
avanti ed indietro), un proporsi' ogni giorno 
nuovi problemi. Bisogna che tentino continua- 
• nenie di migliorar sé stessi, che in-ciaschedun 

J oadfo noD sia riconoscibile i^aulore del qua* 
ro precedente,' e «h’iegli anteponga i* peggio- 
rare al copiarsi. È appunto il- compito giova- 
nile di cercare e non trovare: come in tuite le 
sfere della vita cosi pure in Arte. Esca dal 
cenacolo il giovane che ha fìsonomia, che si A 
formato, che non va più pescando : da liam- 
Inells pentecostale non discenderà mai sulla'sua 

.fronte Ohimè, rohimè, ch’io fo della-retto- 

orica! Che vuoi ? A forza di^sentiroe ! Come 
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Benzo diceva dalla' pesta e’ i eura elu 
valga a preservaraeoa : l’ è ubv poreberia 

« cba a’ attacca aBe>'. voltai coum tia binala* 
m fizio.> » — ^ a 

11 P«$$*g^ del Mmeio à m* barea piaea 
di^feoti e di asaiatenti roaaehi a faaiaaiae che 
passa ue’acqua la quale ha pihdellt lagoat che 
del fiume; pib in li una seconda >.baree >n>n 
fondo una foresta di pini : ed ia-qoesli. c’i 
000 sbaglio sDorase di prosp^tiva sison. Ircpfw 
pieeeU per da distaaea.a sinistra dello spedU* 
toro dove la foresta camineia -poco lontane 
dalla seconda barca ; « sono smisurati ve^ il 
oenlrb del quadro , dovo la distanzsoè. «nanM 
« cdnWadéistinta'da una lingua di tercti, <<psi 
seguila da una specie di golfo...Le lìfwre sono 
oen catliva del paesaggio : «a oso pet; quetfo 
son buone e oeppur nM^oeri, e tamia barcata 
è fatti ad un moJore non v' ba ^ iodato di- mi- 
glioria possibilei'^ Ud solo bersagliere acoeRna 
a-qualcbe po' di vàriliti ; gli altri piangeiutat- 
ti ; -e sette feriti sono assistili- dadre fttqaaS- 
iro fra suora e sgualdrine ed rihanno ' un ^ chi- 
rtirgo il quale penta bene propriotiinrquel:»»* 
-mento di scoprire la piaga dlun -ferite:» mme 
al petto." Oh come -ai .vede che- Alfonso fiÓBO' 
netti ignera che I vegliai) di<'e ferite . battaglin, 
aaritulanze-e finaneheirini-quil modO) roqsegigi 
il--sangne . aggrumilo'! ' Che ^isignirKano trquente 
facce piagnucolose- ed avvilite? questotingaan* 
bro di femmioe? Sono; soldati? /o com siffatti 
soldati si poteva vincere ? No ; questo, dipinto 
è. una calnnoia dell'esercUo.-' Questi sono aam- , 
pognaretti vestiti da- soldati, corno la testa dal 
terzo uomo oocniociando « destra dello spettatore, 
che riposa febbricitante e statuito esala mano 
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accanto alla guancia sul cuseioo; e cko pure è 
la sofà testina ben fatto; L'^altro actui una. 
suora' I Inette la mano io fronte è un bimbo stac'* 
ceto allora dalla poppa. E>. sema diffotidermi 
ulteriormente intorno a questa miseria ritor>. 
naado !al primo dello osserverò: cfae il dolore^ 
la commiseraaioneisooo appunto la poesia del 
rag nto»;;i soli affetti ch'egli comprende; e qoe»'‘. 
Sit ò, nuova prova deil’ essersi. il Simonetti fer* 
malo nei suo svolgimento proprio* nelio<*'stadio 
piò' elementaie< > o ' •!< 

IfS Uoriti utile maremmet-ha tin . esaoutione 
n^n pMSimav cornei ho detto ma i meda*^ 
simi. difpMi é con la trivialiti'e ripetuteisa del 
soggetto in. piò: La solita barca, eol..solìlo ea» 
damo; eol Mlito frate, col aolito lumicino. Uff!* 
Il sóggetio non è visto nel vero o la femmina* è 
di una lungbeua ragguardevole, da rammentar 
Tifi che copriva novo jugeri con la 'persona.* 
'fjnloltro pensionato è Gustavo Mancìnelli, e 
si mostra degno de’suoi compen^ionati esponen- 
do Su dantpaìt che fila tn mcaza alle sue 
oc (t).4)tadro dove pure dimostra ingegno! quan- 
lunqu*! vi sia brutto tutto e rappresenti la tee- 
chia aborrita-' scuola di quarant’anni fa. Maldo*' 
v'ò andato il gran disegno che vantano tanto 
nel padre e che boccinavano creiate da lui ?* 
Ila vagheggiato un soggetto per metterci molte 
fi^re di donne, variamente atteggiate pncn ha 
visto sintoticameatA la totaiitli' del quadro noi 
suo effetto earaltoristico, laimsMhia y con la 
fantasia; anzi solo le tante cèco obe ci poteva fic- 
carr.tE poi quando è stato a> disegnare ,'*• non 
■ u b ullJDal1^nl ovovft*. . em ììj odi £ 


(1) Numtn 106 del Cutalego. 
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ha saputo diaegom : > (piando è stato a ooIscìm 
rs 9 ‘‘non>ha saputo ectiorira 0 quando ad ajpgrap»' 
paro, nOoi h» saputo aggtuppare;i ìed>iia dipiiito* 
da aceaegi^ro .'uo boazetw par aij|»rio di toatra.) 
L'uaiea bgurÙM ben >falto >è fiasiia aohiava efee> 
fp rairfo a Sardanapaio seduto: a fiiaaq dai fpiaa 
tootaglin di cpemei.j .TuAto' il>!i«sto‘«iaal»3Mi»l 
spregio « nessun amori itoU'Arle p!to eìetniiri 
deMa iMocurMa. Cèo ratoadi pioqte soBii]aetto> 
a. detira, dello >speltatore.? i€ìbi* aoimalo'<é fMk. 
preteso leopardo o pantera eho> seèeni- eéo; 
quelle (ks figure che oeHo inlenaieae dsirvArktdIa 
soiiodue bimbi.k.;ù'Ctme<iieilaieappeliaftloqpiMM' 
sb ila (piale Don Abboodioiis’dmbaUè oe’èi%fi'«^ 
.mMc figure ,luogbe( :serpeggÌ8àti ,i toeatioBto 
» id poata^iiiella iiiteozieae dall’ aatitéa » 

« occhi degli: abitaiti idei, aieina tonVolesaiBipom' 
«, fiauunev ie Serie alUre^ tla non.peteratideaariù' 
« cMre.avetevan dire anjaie/dctl pncgaloiiOil » Ai4’ 
Doa'è il lusM di Sardanapaio t -6' c|ie)'fldel4Ìre 
quella reesta .eoa. la ■ laao^' foda|a>i>efi(fiei'!di 

r itte •» Oli a'di Mairi, le femmiMlto tongonei 
eoeito ;• ai niaedaoo ì«'..airatàtt,^ U(jtf€*U9tr 
Ah .poUeri denari .dek ttegiM dliiiilia cosi spiai» 
c^i Ij;£ direi ! che. Taneredi Sifflanalii.nlla»i> 
cineUi , rappresentano una fraeioae! (minima mt 
vero,' ma cainpuiabdisaima^ dd nostro «abboto ' 
deficit l Km<m eoKomi e pea8Ìoail%ij .Sei 
PMion tuaF^tt aMa aui mmlesMÙ Boar fosie ;dmi> 
luata da lunga peara/t baaterebba >p«r.'israu»i/ 
seia .guardie questi •fruiti del. BÌt4e(i»l<Ti.e »n?. 
> Ma lasciarne questi ^seers. Addtos itoatokì 
nte» r E. ftt cdfi là: rieenéi 
a dio di me ", porero incredulo d’ un 

A s a wa i fei t» ; 


Digilized by Google 



'i''. j’IST 0 LÒ,TTO>^( 

, 91 • ». » 9 - . *: 

icT 


;l'e " t 'M *1 
• <» ) wa (n 

G4*!i!-./t il’ j" jV«!\ 4 l'u 0 

, ■ , ,% 0 /i, f 7 
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8tper6 *cbé pet-iooii. dsr neJ4'«cRbn> atl* 
fMAft Étió 4aecuind e per potere .piti ' ltb<^ 
rMMOlQ osserair^ ^uadr ii JOg:h« ' recarnti jitP 

VeinpitMBO iu> San- DeiMoioo ^ ^aiHnio 4ion‘ e’ éi 
pfiPpricTi/ieasuno; )s. rimango 'circa ii* .pijó d?cw 
idaUoiOtto ,alie idifciv solo «solo .i 

j(j (_ t.- ' vv iiit; I i*'l il' 
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Il «14 m-Mviu» i" : r.t> '’syun 

ùr guòUo sUnzonor-’E- spesaoaioi .act&ife •ébs: 
sAfana e apiseoivolei impressione siini semiovldii 
eadere tra^orlaio nel'.Regiie.diiiitl/ipiil.^di'P^ 
girarmi >gigaate fta una! popolazione pigam.y. 
che non può aeiitir I*/ passioni; lai gii affeUi»ri*. 
gforoai, cove nel .capace .petto -«i'éi<.Le' properM 
zioaà de’guadti si rin^iccioliscotw »d og»i»a ap d ;^ 
siiioin $ tutto ‘ dironta miniMitita ti*0'> te<;hfqrd> 
temine sembrano già.qualco8a:di sfà8arato;afti> 
artisti. Quindi , se di tempo in tempo , mi si 
presento uaa;*elaf «ho ritragga iSeoAianza olciia- 
turale . mi racconsolo tu Un , come si sarebbe 
rallegrato Gulli'terii incontrando fra’ iiUf imittii 
qualche' europeo.' Sfenturstaaiente di. siffa^i 
teie re rfha..sei sode :■ duo ritmiti, -di G»fraimi. 
Voff^illee 0.) eseguito da ' DaMmùmi Soldi9»at 
Morèlli; e di Giuseppe Filioli (2)t_dipinto da jin 
anonimo ; due Studi, di due Luigi: uìTLamar- 

1 ■••« t'*- > --i 

(1) Nùmero lùi del Caìalog». \> -. i A ■..} 

( 2 ) Manca nel .Cafti/opa. «fc V* 'j ' >;A ■ ; 
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n (t) e 1’ aUro Luooga (2); il, eh* 

m'ama e tempri (3) di ‘Francesca Autoriello; 

6 Dvpo una fetta i» marcherò di Achille Ta- 
larico, (4). . • w- 

Se mai gli eslretiirdell' Arte furono spieei- 
tamente rappresentati «gK è’id<i’ <Hii ' ritratti 
deiia ne<ira Promotrirei ^ conosei H FeggianV) 
riliaUtsia, quel tale- De<Mita . che ha bettefV 
in Toledp'e riasce <8 eagtii Ve spicca tanmite M 
somigiiiaiiza le far denari ? 'Orbè V’ fiforati' ‘ ehiP 
il ritratto ' di 'aowHnu>''p)<ltore , 'èJa^ai> de^gtHP 
di lui per ogni verso. Vien proprio voglia di 
ridere a veder die raiza^di' téceo ^ahhia^'quel 
ritrattista : si direbbe ehe ha furato il pen- 
oelio « Mìdielsngelo Bonaseopa;. V'A aiia>peiru 
nèllaU maestra -specialaMnie ohe «ireandasMr 
testa e ‘pari fdita con uiio'di qiie’penneltoni'ielM» 
adiaparano gl' imbianchini. Mi spiaoe ignaranp 
il, Dome di la» pittore: prfverrei'ii pubblico^ acciò' 
atifuardi daii’i avvalersene, e :>r obblighi ai<vc»ir 
fUersi altnKneatirra« pei quale sia‘-m^lìa pva*^' 
diapeato; , cantandogli eame' Boitea» al Perramtis 
nta-caa maggior gkistìùa': oi -. e.mva •ia,ri»f 

;■ i.!i , 'f') (' ••ii't? :■ "i* , fteina 

• Soyez plotèt iDcpoH sii c’ dst vatro' 

e. “tif I; ■ if'.i*'* , *1 * i.<* r *' ' .,r . iU* 

.> Saltiamo un abiaso’r dal naila in' Art«:s<i'^' 
liniDO sino ali' aito seggio ' dei Marei Ih 'itlaM' 
aeasa perìtanu m’ accingo a parlarne qtiadsj 
ttiaque co’ rigmdi chn'i inoo ‘ligtwrdnn^ pMK 

1 li: . <'• 11. ‘ ‘ ii. i.i-e ‘‘ 

.'r .1 ' *■ li .J »■ M-:- • .Kinnoiti 

(1) Numero S2 del Catalogo. _ 

(2) Numero 93 del Catalogo. 

(3) Numero 64 dei Cattdoj».^ oimi-»'/; 

(4) Numero 6 del .Cptuhuii. 'l'te 
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debbono a chi tanto i salito in fama. Ma per 
quanto^» amn>iri il Morelli, non giunco po’ poi 

G ir lui alla prona adorazione di Carlo 4.Tri>ya per 
ante •Aliighieri. Troya soleva dire con fiat sua 
voce a pause e solenne: Io, non dico cU tn 
Dante no» vi tiene difetti i dico, trovatemeli 
dico, meetrattmeli. Anzi, temo di non poter os^ 
sor giusto verso Morelli : cbè. non^gli ho atv* 
■nora perdonalo di aver sottoscritto pei banchet- 
to al signor Urbano Rattazzi. Del resto, bada, io 
Boa intendo parlar perora che del solo ritratto 
di ’Venwiller ; o mi riserbo di esporne il con- 
Mtto qualunque che 'io mi son formato o bene 
oaàale -surdipingere is' genere del Commenda- 
tare a pih in là, quando mi occorrerà discorrere 
d'un altro suo lavoro. Cerco ^guadagnar tempo, 
come il bambino quando. ha da trangugiar l’olio 
di ricino; come lo perfido assassino di Dante 'che 
vuoi ritardar per poco il propagginamento. Trop- 
po ardua cosa è il giudicare tin tanto artista. 
a^Ti ricoidi una delle più care novelle di Voltai- 
re, che pur troppo rimane frammento? quel giovane 
Candaarese, quel Rustano, che aveva due servi: 
Ebano e Topazio ^ r quali si contraddisevano 
«sempre*? A me sembra di averli id' accanto e 
-di' udirli tenzonare, quando guardo codesto ri- 
tratto; 0 non so scegliere fra- >i due giudizi 
finali <cbe pronunziano.. Mi bisognerebbe consi- 
derarlo più a lungo e con maggior raccogli- 
monto , eh’ e’ non mi riesce possibile ora , per 
decidermi ad abbracciar questa o quella sen- 
teaza. Quindi li esporrò il loro' diverbio ; ap- 
porrò perche ti cibi a tuo talento. •• 

-n 11 personaggio, uomo dall’aperta fisónomti, di 
burba a capellatura grigia, vestito dlnera, è rap- 
fresontato di prospetto accavalcioni ad una seg- 
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gioia dèlia opti Itera j busa ed nabottita.drèdaii 
uuEO, con «[ualohe rabesco iserde e roseo*;.' wap 
ha un sigaro , fu le dita della eioésUl^ U fiB 
de poi ò d' un! color neutre e (bstnttto/.cbÉ;ulp 
eenna ai legname , èd: allude a' un mobile «be 
sella stama a< Parigi «-‘in cui» fu eomincioès>^ 
dlratto, stava dietro la<£gura^ .fibflsinem(dia 
-ce l 'T- « Certo, qui si riv^ on Artisbiaji fimo- 
• tissiiDO, non isasaune perè. del> caden liUe 
.«■ baroccbe armonie, degli ottimi buoni,- fitteri 
<«r veneaiani del seicento j Prova, ne sia inimnne, 
«M.la <quale ba- più, del dolciume .che dt.,«ariiè, 
in rappwtoìaUa. testa Inminesissimn p aiillo 
• «. ben dipinta. « — Tcpasio risponde c « .Hoo- 
. signore. Il quadro, è stato ifatlo -in' due o ta 
sedute, a- Parigi, ed 'è rinaato senza ritoecM» 
i/k di priva iDtenzioiie,,i ulve quékfae Ipieeok 
id holterella alla testa». Figurati uu ,,a<; Parigi 
-« Yonwiller poteva o. sapeva raasegaarsi afiau- 
.«'ghe sedute! Si legga qui- Ij impazienta del- 
«I r indóviduo da ritrattarsi, ei.che non «a stare 
-« .a mossa i- che il pittore qen Im vuoi, far 
ui seccare. Quindi ha incemiiicieto eon .la l^è; 
.« e -pei, perchè spiccuse.ba spocolto il fdiailè; 
« « poi ha tnessorirabìlo aeeza aJcànvritpoem, 
«. e qui s i . vede.,cbe il.» modello infastMiitO,, me* 
> :vendo8Ì ' Gontinuamente ha .cagionato . molla 
« incertezsa ] e ’poi , invasate dalla febbré. dri 
« Javoro, si è trovato aU’uUàjno a» far lo nubi 
fi con la tavolozza sporca , icen que^ colori :eho 
« remdnavaooé e .prr non prepararsene .«ma ntiOe 
« va » rimettere il eompimeoto deU'opera/ eoa 
« contraria al desiderio deli’ Araste e (tei;* 
»i dello; ha fatta la carne col nero e ^ Man* 
< co. £ lui solo, avrebbe fatuto ifut ceeb mà 
d mno tenie quella. Bada:- k iuco deUt BUUMb 

o 
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N non è qnolla , della, testa; anzi più lassa: chi 
V sa che gioco' di luce »i produceva in quèlla 
« stanzuccia l « — Ed Ebano lipiglia: ^ « Be- 
Vnòne. Ma per^ihi non rilpccarq ’,,Ecco , Mo- 
ti' felli sembra troppo sicuro di sè ; par che 
. dica con le pennellale, -, »o 

^ vùlare.~ Non m' impbrta df;,mcon/rve ti 
vero; non mi preme di. studiar con diligenza 
« i iKntimenU., frascuro/ptrehtfnonposM mal 
' /ore:, Ora'/ quest’ aria , di q’, inÌisehio , ù 
'pessimo esempio a’Riovaiii, troppo disposti ^ 
i[m'tarlo* Ma comprendo che diicjò, non è da 
!, farsi colpa al Morelli,: .ognun per sè. Guar- 
'?da però le ^^poseguenze : il corpo, del Von- 
« wlller è cartóne ,riati*eliato. ^ — Topazio [di 
rimandò : Gnorpò, li Commendatore ^ ha ri^ 
mserjiara* Iq 'massima ^e 5 ecuziot»e,j/in„nn .punto 
«‘ soW, nella testa ; e così vuole la logipp deW 
« r esecuzione. Nel vero la luce si ferma più 
« sopra una -cosa che sopra un a'tra ; e qupjla 
« richiama più"!'aiténzione‘e meglio si vede, in 
« tulle, lei partì;_e' wijlimenli; ed, w Arte ci 
tt’dève essere uo“a’ parte più cscgiùta Mi ri- 
« cordo un quadro francese dove altro, non v*er» 

^ di 6nilo, .tranne un’orecchia : é, cosi xolpM 
verità dell’ effetto. Bada che U soprabito 
«“nero ha "dietro,, un .cotpO scui;ó, o; quindi non. 
« può. spiccar tanto ; del rèstOj. il, corpq.,diven-, 
« -ta. ammaccato perché il nero,- prosciugandosi, 

€ scende. due. toni, e si schiarisce: a bagnarlo, 
« con. un’ po’'di, saliva , ^niigliorcirebbe, d’ assai, 

« Eppure non vorrei toccarlo, ,8Urimentt.:i(ichi 
«■sa che sproscìiigahdólo non danneggiasse U 
<■, festa ? Mór.^flli s’è voluto distruggere in, co- 
lf 4esto‘ dipinto, distrugger tutto la su.s mani--. 

«Tattura estèrna. Ptima‘.Ìa stia, pittura si leg-. 


^eta : grandi penneUaie larghe che giravénd, 
» nasi falli con (re botte; cosè .che solo egli 
ff poteva fare, problemi ardui. Qui tutto sem- 
« hra Tacile in yéce : ha^ tentato una nuova 
« maniera; ' 

Mi sembra" che ' Topazio, abbia ragione ed 
EbaTli' non abbia torto : credi a chi Tuoi , ed 
anche ’à nésson’ de* due. ^ 1*1 . *' 

. Ladiarra, come sai', fa Stupende fotograis , 
piene di elTetto artistico ; ed ora nel suo sfa- 
^ìo ad olio, ci ha'voìOto dare un saggiò dì ef> 
Tettò futografico. Una ragazza in 'veste' (fi' teU 
giallogno'a' grembiale nero, f colla bianca, s'ap* 
poggia con la spalla destra airinvetriata apcrU 
del balcone sull' inferriata del quale sono scio* 
rinati panni e tappeti. La mossa é quella espresa 
da^'Glovanni' Meli, quando fa dire alla Glori da 

Melibeo : ' , 

.., j Em • x>i(t 

■'O' pasluredda di li trizzl ad unna, , 

' Chi fai pinnata di ' la manu janca ' 

Pr''on t'appigghiari ssa facciuzza bkiand..... 

Ma 'ptir troppo ' la pittura' contenuta fu qiie- 
^0 tristìco del ‘Meli, è superiore alla poesia del 

S ^nailro 'di Lamarra.fo preferisco uoa sua buona 
otograflàVBfi sembra clfe quel sole non sia bene 
interpretato',' non riesca trasparente e caldo.' 

Lo titiiio di Lùongo è una testa di vècchio: 
impressione piuttòsto veri; luce veduta berte 
ma ef avrebbe dovuto 'entrare 'un ptf Jl'pifi. “ 
Cbl'oserebite negarmi che Una bèlla femirti* 
ira, 'lina' femmina mmal' come si dicè a Napoli,' 
sia pur là'gran béjla e buona ' cosa ? Neppar 
Seneca retore che proponeva a tema di contro- 
versia se Parrasio avesse ben fatto di’ suppli- 
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ziare ano schiavo per dipingere Prometeo, nep* 
por Seneci avrebbe' osalo discutere quella mia 
proposizione. Rammenti ancoia, Ciarusarvanga- 
darsana mio, fra le leziose pariginelté, la forza 
del .vocabolo' donai, ■ accentate- come da uno -dh 
que' nOvtri buongustai r'xbe adocchiando ano' 
donnina simpatieona ingrossano- e storcono Mb 
grifo, increspano il'naso, rimbamboliscono glt^ 
occhi, ed-amoiiccanb e scrOtlano.il capo , ‘non 
drversamente da' ghiottoni quando veggono* uscì» 
re -in tavola q;>alehe bella tacchina a' tartuti ? 
Una feinminai frena è iu voluttà- quel . ché'funa 
tacchina a’ tartuii è in gastronomia ; cibi stH 
molanti, Fnutrirntì. cho‘<predispoogono- alla ple- 
tora, che- roetiono ì'surchi inJmofo. -MI ’i *‘a 
Bella e frena son due Graziella • crestaina 
ero bona senza esser punto bella : la Sògnfrta 
è bellina, ma noti bona. L’ Isabella >d’ AriostO' 
era bellissima. Olimpia bona : 

“ Le bellezze d’ Olimpia eràn di quelle 
.. Che son pi& rare^ ; e non la fronte sofà . ft 
^ Gli occhi, le guance e là chioma avea bèlle, 
“ La. bocca, il naso, gli, omeri e la gola; , j», 
l'.Mà discendendo glfr da le mammelle, : 

* Le parli che solea coprir la stola, .. 
‘.Fur di tanta eccellenza, eh’ anteporse 
,, À quante n* avea il móndo potean. forse. 

^ Eppure sbagtio^i- Olimpia , 1’ abbandonata dat 
Direno*,) ha troppa idealità per esser bonsf; 
troppo amante, troppo amata ; si presenta trop^ 
po stlorna 'di spirita, di passione, di castità, di 
viri i p'opositi. Cerchiamo un' altra creazione 
poetica veramente bona. Per baceo I là princi- 
pessa Tacchinolta , di coi Cristoforo Martino 
Wieland nel JVmovo Amadigi : 




m 

- Etn gQiM NàJcHetii «I Ti«cbuilÌ2it;.fteUo<, 
r : Froffim.wie eio LaaiDi, an Ulh uad Seele ruDéo 

-r.;, /'• Il -ni't i* 

Tl^hiaotla< era boBa4 £saa»|oh« ikfiéii 
cito Àm)<Ugù «arala, da ki .peR(4iio|i»ti«ìì'piBtt 
rincacciar , nella boscaglia lo 
gitola; di gabbiai Essa ichenCOOMotc =ad lOjMtl 
tare imi ginaofosisU; a .fabbricart.Moraini'Coa'il& 
stòrte e i Uoibicchi , e bisogoa^. staraene . a 
quatlr' oecbi>e sotto chiava ,iiii i aniforoie ada>, 
malico '.col ^ coopera lon.'siMO'ra manipolaaioa 
compiala, iseozailaeCiaraii indurre in leotaeioae.' 
Elssa^ che dopo il cent^nooòptiò-eAantener l'im.» 
pegno, mentre il ginDo^ufista s’ìnaUiera o gua- 
sta r incant^imo, n&i più nè <meoo cheiiBuiioo 
il digiui». ; '! iin.- ÓO •»! 

Or bene; Aobille Tall8rieo, neV. quadro; i>c^ 
vn»^ ftfia mltHttekem ha «olu|« ritrarre, una 
femmina bona , una spreie di;Tae«hiUQ(ta. Tu 
la vedi di prospetto , buttai^ spi cai\apè ; ,ba 
in grembo un .mascherino lierò, di.id rò'se ed Un 
fior g'al!o ,*• cliie " a(lfran1) ì' alteniflón^ e for- 
fflSnO quasi n' Cehtrd dèl^^a^q*,‘ comè 'un pò 
di scbìuma ' inflièa H' luòeoi 'ln''ctfi la’ pietra' è 
cascata nell’ acqua C dà’ cW,^ar^nó''.tànti cer- 
chi concentrici’ di, Variò ^^iartietfb.'’ Intóir'nq ad 
essi màsch'ermo e'fioTi s\ammàssa* e',srspàme 
lutto T abito èd 'il buàtb di ‘ràso 'bianco, vwo 
r«so,;coQ HO) lungo, volante ;dionwrJettO:,'Wo 
merletto, d^tla cìntorg-amem |{aiiQiba*Il.bi«Beo 
dell’abito ò iiKùrRìeiitto da vp lembo deUa janQ«< 
tellina .rosea' cjie.Jia UBCkta C^r. dalie 
le, e. sotto a’j piedii il roseo ni ripeespiota più; 
pallido, in un cuscino serico. Poi iVieae la massa ; 
del. canapè! verde cupo , che, eircooda, tutta' la: 
la figura tranne il capo, «“il /busto !it<p»ali'‘ 
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spiccano sur un guanciale lipoè 4i. velluta. Poi ii 
viene il fondò brupo del quadro,,.- 
Proseguendo so., questo, via t,illarico acqui,-^,;, 
slerà una grande ed onesta,, fama , -al suo- co- 
gnome, il quale^ora , suona truce al^ fantasia, 
grazie al brigante omonimo.. La, plastica ^ bol-r,|j 
lissinja é,yera, tranDe,qu.a^he piccelissima'men- - 
da ; per’éserapio le pieghe della mantellina rro-ijtj 
sea sul suòlo, a sinistra di chi guardo,' hanuo. >, 
troppa jolondità , ,che le fa sembrar. pUgltenAm 
lana, mentre la, manifattura di , tpUo il Pai?o,;c' 
indica apertamente eòe la mantellina è seta. .11 q 
peggior., difetto del quadro , che impedisce il. 
pieno ed esalto sviluppo degli scorci è |a man-ij 
canza d’un po’ di pavimento avanti : qi voleva. , 
Insomroaperò qu^.sMj; 'Achille, de’ ritrattisti non 
poteva esporre un miglior campione per invogliar 
lo spettatore a dargli commissione de’iitratti di 
di quelle donne, e^. ^ma. E mi piace questo 
indirizzo di non limitarsi alla sola iisonomìa, od 
al imsto^.anzi di.riirar tutta la persona, e di- 
esprimere il sentimento non solo nella faccia 
stanca, e vacua , anzi cifre nelle braccia lan- 
guide e penzoloni, e nelle ginocchia divergen- 
ti, e neH’abbandono generale. Sacristial m’ bau 
rotte lo scatole sopprimendo i corpi, acciò cam- 
peggi il volto ; il (Vplto cioè quel cheumeno 
dee piacere nella dorma chiunque s’ intende . 
un po’ di bellezza. N’ è yero ? r,<n,j * u'- 
Autoriello ha esposto una ragazza alla finestra 
pampinosa, con un bravo pappagallo dal quale 
vuol farsi ripetere che 1’ amar)le le h fedele ; 
almeno cosi c’ insogna il Catalogo. Perchè fa^ 
bricar- di questi inchiacohi inintelligibili e desti- j 
tuiti d’ ogni: interesse Ad quid, una niiUione- t 
simaprima riproduzione dell’iApollo del Belve- i 
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dere ? AHro nen è auesCa tefa. Ffél colcfre Irr 
(falche bella qualità, ma la eaecutieDe é ‘ tra- 
dizionale, accademica. Ho sentite alcuni lodar- 
la; perchè no f Sant' Antonio lodata ed amava 
pure il suo maiale. Nè Strtat’ Antonie era aef» ' 
ad aver quel fusto : nna trignorina napeletafiia : 
nel colèra del MDCCCLXV tece andar per bene 
quel poveraceio di Guglielmo Capiielli, vicesìiN 
daee di San Ferdinando e Presideme dóth Cetn- 
missione Igienica di qu-dla sezione. La ‘ii er» 
affrzionata ad nn majaletto, e voleva che ve- 
nisse considerate animale di lusso éòme un» - 
cuccio maltese Od il Tripp di FlegetOnle\ e = 
che quindi sfnggissc allapreocrnione (••nimina'ta ' 
contro i porci. • 

Sta sano, o riama ehi t’ ama, • di qoalebe-' ' 
segno di vita al tno ' ‘ ■ 

i_ t •* /i ^1. 

■ ‘ QtJATTR* ASTBKISC»». ‘ 

J ' l' . Oiv . 

.L- ■ 1.1. ..I. .. . 

- ■ • PISTOLOTTO DEOMO' ‘ - ’ 

, _ 2V^(y)oli, 

'Abbiamo avuta un' fnvernsfta orribile; fredtt», ' 
umida, increscevole. Ma stamane -un beV raggio ' 
di soie mi faceva attertito “ 

• il '.11. , ) ' • . • J .. 

€fae il fine ornai di ^1 piovoso'iavemo * ’ 

Lungi non è.... 

... ), t i I,. I 5 ti> ' (' ' ... 

Che bel cielo 'CéloUio , ilhe bella' temperotoro < ' 
temperata V ohe bel pritiw vwo Sorriso «di “pri- 
msrvm ?' Ho vW'tKlfrigida ftdmiti •000» , seon-to 
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li, casa sua, e.non^ra più ttUla rigida e debbo 
tornar da lei stasera echi sa? Ho passeggiato con 
FJ^etonta .sul niarciacavalli della Villa. nazio- 
nale; ed ho notato con piacere conte fosse straor- 
dinariamente gremito, di pedoni e percorso da 
caTalcaloru £ sempre cosi di poi l’arrivo degli 
Aosta, a’ quali. non - v’ ha chi non sia lieto di 
mostrar con ossequio sponlaneo come Napoli 
nostra è monarchica -nell’ ossa, Son lieto., ho 
L aniirio iargo, -mi sento tanto di coro, abbrsc- 
cetrri il,mio capitai nemico, non.^mi basiertbbe 
il coraggio a contristar chicchessia ancorché 
giustamente. Quindi, se voglio scriverli , e’ mi 
conviene parlar solo di que’ quadri che in mo- 
menti dì ipìnor 'benevolenze, riconobbi quasi ir- 
reprensibili , e .che posso lodare; soddisfacendo 
un prepotente bisogno , sema mentire al vero. 
Verameole. quando s’ è un po' felici, si avrebbe 
tuU altra voglia che di scrivacchiare ! non si 
brama thè di espandersi oppure di star tran- 
quillo e mctgio f pensando al poco bene otte- 
nutq;. ma giornalisti, appendicisti, cronachisti , 
articolisti non han mai licenza di scioperare:'*'* 

Qui du public s'est fai! le serviteur ' ' 

Peul se vanter d’avoir un roéchant malire: 

■:ll .1 II ’ 


■ri' 


all ora stabilita ìe forme debbono essere in tor- 
chic , il giornale in. piazza,: o bene o mal di- 
sposto, bisogna scrivere.V. salvo a vendicarsene,: 
stampando bubbole o minchionerie. 

-* .Dunque ti parlerò della gemma dell’ Esposi- 
zione , del quadro che in essa fra lutti più mi 
piaM; ed è la Convaleaeenza idei cavaliere Ba- 
jardo {i) di Giovanni Ponticelli. >n . , .'.v... 

‘;(D isumiTo fiù é 


« 6 . 

Ne ho spesso' conteiHit& teM : 'bo -nh de bete' 
per Giovanni Ponticelli. Quindo abitava poco 
lontano da) suo studio non passava quasi gior- 
no ch'io non vi spelassi ' almeno un quarto 
d'ora, 'e non mi' sentissi* roder le viscere pel 
desiderio grande' di qualche suo beuetto : che 
brutta'* cosa aver pochi quattrini I Giovanni é 
proprio pittore nato' e^ non diventato ; egli fan- 
tastica sulla tela', come 'Paganini delirava im- 
provvisando’ sul violino: il lavoro è per lui una 
delizia , un godiraent'i. GomtnOia per metterd 
una cosa nel quadro e poi si diverte ad ese- 
guire iiiflnite ‘ variazioni ; ed ogni giorno can- 
eella e ricopre l’opera del giorno precedente : e 
cambia e cambia. Cosi, spiioscafando Sul Reno,' 
se tu stai sotto coperta ed ogni tanto ascen^ 
sulla tolda', ti vedi e trovi. semprO' tramutato 
in un nuovo mondo- :> le quinte 8ono<Cainbiate. 
Sotto ad ogni quadro di Giovannino rìÉan^, 
no sempre nascosti setto,^ otto venti i ' spesso 
più belli di quell'ultimo che apparisce de^iti- 
vo; unicamenie’perchè .r Artista, era starico. il 
più^bello squarcio d’ nna Improvvisazione snl'- 
pianoforte, non è l’ ultimo. Insomma PonUcelli 
fa come ir virtuoso il, quale dimeoticando dì non 
toccar lo strumento che nell'unico scopo di tro- 
vare la musica da' natarsi'psi spassasse per ire 
e qucattr'ore ad improvvisare' de-^rèiari di Si- 
viglia'e de'Gu^ltefmi TelHnediti ; ^ pei SpOs« 
sato, quando non ne 'può proprio più ," cifrasse ' 
e eeoservàste al 'pubÙico sehanto l'èÌtióH> mo- 
tivo da lui trrwàte.' ‘ ^ • ' =• 

■Ponticelli era nato per l’affre'feco; per'ta bra- 
vura, per inchiacOare pareli eterminate* è sbiz- 
zarrirvisi a capriccio. Tutto gli i facile e non 
Cjredo che in vita-aua abbia pesto duè^enhellate 
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clu) ..n6n fowro t» 

rà' 4 {H> 9 Ì(Haa è io qoc|ltì:8iw-<|*aAco; io»,CQM' ar* 
'noniawUi, èoiì distraUa, che non offesd^ pnoto. 
.n^Jfel stato iofolK»; Ah^tiiWpwUa lai 

iir.Sajarùo? che fto im^ia a.i¥M?.P f«cnè;qu*- 
ferita ,o-ifrf«rmo , ..bprh«U»( 3 atlr^ato f wj|a 
poltrona dev’ esser Boiardo auliche . F,aOfuUa 
.0 Sfaraacancalo ? Ma prescindiamo dal, titllo , 

. prescindiahio da questi oop»ti4>ifflpo88ih*lade- 
teripiaaaioDa, ;guardjadO il quadrò aoroe. la coa- 
«aleicenia d «w qualunqaft «orno, riwrìtoried amp- 
ha<, cui :totla una. famiglia eoirebbe alleviare 
.i i^lori eie uoje con la.conyersaiioBe.^coleaB- 
to^r.ecl suono, con Ja iftitara,. Oh, ,* 001 ® .allora 
. ai| spiega. perfeMarooptò li còme, tutto ^ logico 1 
La mente rimane pieoainente appagata dall eswn- 
. aiftae, ^quasi quanto i’ocebio da- queirarmcmoso 
accordo! di, colori, l o.t ? ■> >• I . 

, HRaj*rdo.> sdraiaio„sor .«m p*U*ooa cremisi 
rod loro il guaneialo, nù. cui i-ipoaa Ja teMa del 
convalescente é gialla ,j il!^ corpetto roseo ^ 
f tracolla pel braccio jerilq bianca , il(, tappéto 
sulle ginocchia .lìenè. Alla . destra;, di lui una 
. fanciulla seduta con le, spalle volte al.puWdico, 
ÌQi abito, verde edorOi suona i! salterio; e più>in 
fondo du’altre io piedi con due .vesti una bru- 
na, Talira violetta cantano guardando la corta. 

' A sioistra poi di luì ,a’è un gran libro lussuo- 
samente legato sur un grande leggio, l E Ciccio 
Cbiariello , il<tolaiuolo medagliaio ebe sommi- 
nistra tele a ;tutti l.piUori di. Napoli, travestilo 
riccamento da gentilui'mo.idaliaBO de’lempi, guar- 
da la scena riflettendo cuo ia tosta appoggiata al 
Spugno. Per terra poi, pavipenlo di marmo, tap- 
peti, quanto può immaginarsi al mondo. Il fondo 
, è legname òscùrisaimo li ;noce , con tappezzerie 
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aochs eseura , etl Mt pérti«n * MrarlaUò c^. 

- Questo f*n#> fartiasìmo rvtxie'^ ' b«aei -e 

nottiratnci i- toni del dairanti , eln iltrimanli 
risttlierel>berostrHÌaii. Ci<taol eoraffie pe^‘4en- 
tare alcune bellette; Pottieetli ka meera canta 
fona tfldielre che ogni pioc«lo>pMsagfio> dotova 
risultare |»r' necessiti. '' *>' 

• Ed il auo'èi^nadro eenea jpaiirt 0 «enn rim- 

- protrero t e <]uasi arrossiseo kHu pedantnsea' eo- 
-aetentiositi che iti costringe' »1 ennmetare’ le 

- poche pecche- del dipinto. La pri&eipaio ih di 
esser troppo Anito e particelareggràto in optai 

- porte: tutto «i i lavorsto con l' intértsse asede- 
.stnio, essensisfle ed accessori, Hgwre e oiobifi: 

questo non ss, come ben loit quilcesa dee pn- 
Befgiare neU'esacuzioiie ed attirar 'pih d^ eg^i 
altra ehi guarda. fNii tutte la parte chiara in 
luce della vesta verde non ha la<perfi-aion0*‘di 
quella in ouikfa ; le spalle non tondeggiano, e 
I ehi guarda non «a -rea^rsl ragione deiraitaeee 
cdel braecio. h terzo luogo quel ' rialzarsi dte fa 
C' r ahRo da dietro «na delle' contlatriei è poco 
Mbile : sembra che si gratti. -Quarto, la mano 
sana lisi Ciardo non è la mano-di quella te- 
sta ; è troppo eulsirita, troppo cBrnoss« non di 
'guerriero -avvezzo alia manopola ed a trattar la 
spada, non di rìeonvaleocente logoro da'digvitni, 

■ dui decokito ,'idali' inerzia , d»’ palimi, in 
quinto luogo.....’ ma con tutta la buona voglia 
di formolire un quinto appunto, non so troppo 
cosa- io potrei logicamente dire ; nò comprendo 

P srchò ad evitar h taccia di partiaie-'^'verao 
amico dovrei rimprovemrgh difetti che non ka 
e non dtrglir — « Hai fatto miraceli; in te, qual 
« Sei , nM v-'ò iMlla da togliere , nulla da 
« aggiuagsr»;-. instarti, sarebbe guastarti; bai 
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«,lpceo lafùit lei i»OiSw>1gtoMi)to e dimostrate 
«i- )a,.tua valealia. " ,•.) . :• 

Uft Altro gioio dii ^adto è- quello di 
Slftì; Patini:- ÀrUi.e LWtflà, (4)iPep voloroìbia-* 
simar' qu»ic«M , bisogna eh’ io me lo. presdo 
€ob titelov. Npii k otM»¥q.: Gadlait 8»;-o’è 
vite' per < un vieltnistatehe; io uà bigigajttote ib 
Ì 4 Huinate:da ‘Una finestrino oon qualche paqi.* 
posoi'dài Oli' arcata ' potente allo. atroBneote quasi 
timeeae fite •’ in^fcAio» Nel dipinto del Patinò 
ìnaece: J,<pittori nt^oletani del.t icento , .(ra i 
^umU dn>eU4 Falcont capo,e Saltatov Rota‘f fofr 
nwr« te eess dette Compaghu. delu Morte ; 
eaeonoi per eterei »l popolo ooU/evato idti Ji/h 
taniello. «entro gli Spagnuoli. Tutto questodieo 
ilCatalogo ;<il dipinto poi rappresentando dor 
gli uomini.' armati in uno studio d' artista , i 
quali cbiasaati^da sltt.sta,sseodendo le scale a 
gambe ignudo « da'.diie appoggiati aita balaih 
stra ti . mettono! jn> ngte fisolutas»^ > dice 
solo: Ecco gente cho.si .va.a batterft.ii>a luce 
vìen dalla scalinate ohe comincia il dipinto a 
sinistra dello spettatore : quindi è tangente ; 
rimane argentina ioceaado gli oggetti di iato, 
colorisco; egualmeotet .^senia ' daPi raaggioi va- 
lore agii uni che agli altri. Il disegno è for- 
se t un po^ caricato, vma ioteliigeotissimo; e iflo- 
stea che mentre .il Patini b curante olti«modo> 
del ver«^ .sa però innestarvi, bene il tralizinna- 
l«d Ogni. personaggio rivela uu carattere diffe-. 
rente e nuovo. 11 t^po> napoletanoi v’ i', tradotte 
beaissimo «ou. varietà mosauribile nou si po* 
irebbe colmar la seena altrove eoa la ftnten 


1 », / . U i 

; (1) il^umpro 76 del Caltfbg*. , ^ 



sia e «jiJeito-* sema' ’Msluè* fiiieèlra! di» ma- 
stri un Vesuvio fumoso- in fottdOf { «ome-è'^^ 80 - 
HfIo fai^i' àa ohi vuol camttértótaf' Napolw-La 
eaecuz’One "poi 4 i eiasèono ben-ctlao- 

lataMn rapporto -alta ooa totalità ; ed aldum ,' 
conte >qaeller che nell’ InteMlon- del piUom* 
gliow '^dire Micco Spadàro'-éd Aolello ‘Faleohè^ 
sono rese interemnti cdt- itieigUo 'finirle ; ■ la 
l^podai^o per 'esetnpid càntp^gii^coil- sull* moost 
éwmiini che gli fa di fondu ♦'tnono-iraportavà 
all' artista. C'è' un’> energia p a» Inapéto V'waa 
vita>, ;wi brutichioi uBa del#rei»nazlOBé'*ta ifM- 
$lai Compagnia della iilortó U' q«ale prende \'^ 
bri^ l“ BelF effetto.' Forma lurf'vaghis^o coo^ 
trapposto .con la sua austerità di colore' ed*' il 
800 moto , ' aUa pace ed < allo 8 fanOnOh'<è nel 
dipinto^di Ponticelli; ed lo vwrrei alerei duo 
quadri per' appenderli '* dao pwetl «kl'Vftio swr* 
dtoio.’ Patini^ col suo pennello ducile * svelao’, 

8 etiza piccolezze, direi 'ijaasi'ieiràlo^isalipà prè- 
sto a grande altezaa:‘pioeolio0'com'^ di'-ete- 

lura sembra gigante (T ingegno ’T'" 

,:l ' li i -j I • l' SiiÉÌ<i'*' 

E'I ers'qoel'p’cein'Otolo oì dotto ' 

Che la Pitlura^avRa* inossa- di ootto. I 

^ ’.l . ''à'* k'- 

- Ma gai ehe'c’fi, Cièrusanvangadarsana? IÌJ lo- 
dare mi ha già stanco: mbi$amo'rrfistr«;'Oé'': 
niamo ad altri nomini, 'ad'aJtre cow, o termi- 
niamo con un po^ di salubre . assenzio 'qoesto pi- 
stolotto ‘priocif iato nel ‘mele . '1 
• T' ho' detto , se no» erro neHa'“«ii quarta 
diceria 4 che molte ■beUe'THSnte di artisti vMd 
quali .sembra van fiorire e prometle.r.J/utli ^co- 
piosi e prelibati , ora fanno dubitare del loro 
arvealre , dubitai» cbe que' frutti hon abbiano 
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ad allagar siati. £ >ta earto iksklar i a eli 

alludessi ?'PradiUgai n«mi'|»rapii-'«d-i 
sonali , «-Mit prontissimo : a sarviitii lAlluìéVò 
specialtaente a GaóiUlo Minia, il‘^ate>ba^e$]»a* 
sto' tur /dtilto-(i) ed Uh OàtMeaoi -iidla^^ Stà- 
dio di , Meissoonfer: (2);:eoifi»-pure 
Xftfaiio/ìl afa aia ha messo liori uad Oulnafà (8)^ 
non chè a Giuseppe Benassai, il qualoha WtM- 
daai^da Ripensa «itie Aie«^ì (4f); ed> p 'Ftiiarigo 
Cortese che vita mandato ancli^eMO'- doe 
PaeMoggio i^), téiUn. efftUo ^ditole uelie Marem- 
me (6) mo' da ipii mino ,<>da Strada TlIbiiAt’^ 
il.'iniaiero .tre, ^proprio accanto: San DomeuicoC 
£' dove lascio Sibilano, oén to'! sue ' Fé»fiì‘’-(kì 
fimti ultimo Giorno de^ BaeeanàU' { •’d’» 
0 - L’ JdiiUo: di Miqla è ufro'Studm fattO'-lh 'tld 
viale iiiiiCapodimonte,iciHi':l' agt^iintà di M iotti 
ledo pel‘j«ial«fm d' Ufi po’ d’architettura reaiana 
(hO 'Uoa 'IgAriaa' femmioile àii (o«idu!'Artisttni.> 
monto è il 'pitto' nioMs V atè'isO'tcMNprendo)^ Odt 
me ehi ttir biennio, fa èsponevr il Piaùi(^>Mà>(uàjit 
ora Donr si periti meiur loori iceni'ta i(neBdt 
sima lìrma questo miseria ?M « uóon -s^acoerge 
che set ft tutti è *lecite i)ùMbrsUare< iina 'tqlat 
è' però illecito actaidsordi in qual' modo il 'ri;; 
conoscerne di queste. Se varie piante aggeuppats 
malainente'j'^se frappe che direoti lavorate cM 

.(' o ., ' .'.1 S '*;:».!.,; -1 . 

4‘: ir. i ' i‘i' • .1 

I' (J) Numero .S7 'dei Gatahgot.^ i ii!.,: ‘»ìi 
(ì) Numero 9& 4^ t^tahgo.i '• 

. (3l Numero é16- del CMaloge» < •' i i-i' np 
Numeri Hae SS del i',Catelago. > ti 
Numero. Ì6 del Catalogo, . t.. . .t l' i vì i 
-I (6) Numero 91 del Cataloga, t '■■•.i (-'■ 
Nùmero 46 deli Caldlojgo^' :i:‘. 
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l« stampigiia per i« carte di:Fraaeiai;ot cosa 
quinte' da teatri ; se d«« ]acfe>‘ia una prottpel«* 
tm sbagliata; rappresentano- i’ idii^o>: direna 
obe iLs(^eUo si spbga. lln.iiureee'M:< stiam 
cbe U ristaolimìtatà ad una naschia-i verde , 
sema valore dìi toni, <di luce e di oaabVa>^i non 
può indurre U mente a spasiare tea i idilikbè 

fantasmagorie H ..r ,t .i-i 

• Contrapposto perfetto dell' Jdtitie h H CnuUmt’ 
cU, contrapposto tale da far aeaibrare iacredì> 
bue che chi aa dipinger questo studio \ possa 
imbrattar quell' altro. 0 forse il . pennello di 
Miola.d subordinato agl' influssi dell' ambiente , 
ed aequìsta in casaiMeissonnier melia potenza 
che perde poi ne4U solitudine dell'ario apertn? 
)a questo cantoeeio-«'iè uni portiere- di drappo 
gialli^ iln'srmatHra rugginosa, tt», armadio; e 
eatlo^-’^segni, ehitarre , statuette «ccotera 
ammonticchiate.. La luce suil’armatura, i ponti 
ruggioosii- SODO perfettameote esefoiti : ma quo* 
•^. potea forse farsi da ebutnque volesse iciiipi 
parvisi .mi gli occki.-QN>L oheijèiprodinoso sm« 
npile .pieghe kiferiori della tenda ^ nelle quali 
il penMilo è finaoMnte toriMite oùllo v»>lte, mt 
con : piena sicurezza e padronanea, leooscio deU 
rifletto ebe produrrebbe co» ogni botta: tu 
vedi la stoffa come è tess«4t4i È fatofr«ftaà«h 
nintesa , è pittura non ancor vista in Napoli. 
E quel eh' è più strano forse 13eTr'avèr la me- 
desima mano lavorate questo ’Cantooeio e ^ quel 
Viale; è l'aver essa 'man» aaputo solo lavorar 

S uella piega e qoeU'srmmttra iliuminata, e-aon 
resto della stoffa, « non '•tirare dritte lO/li- 
nee del mobile, e neo....i'Pateiani» ad attro. 

Spenderò nella Gulawa del Tofano poche pa- 
role, ma sempre più del merito. Mob dke niCD- 
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iwn «t «piefa. Ta»*(h è 4a!oapa, fwmto to 
« 0 » Bfpon. Una stnftt con- alcuna piante eaoti* 
eie, afl tappeUo eon uno agaMIo, «oii an nàr- 
bIH^, ' eoo an cnsciiM ed' aaa donna watitt al* 
rorieirtale isapiedi, seconda* «diaiono «telte JId* 
< anca per la messa' delle mani ; «oeo- tutto. La 
dlonuw 4 di vetro ; le mani sono siiagliftt»; 4o 
«giallo è zoppo ; IT anèiente manca; %'è <{a^* 
cbo^ fsjj^a* ben nascita nell» pcte saperiore del 
quad!^ e qoalehé toezza negli acaesserl.» 

Calabro - Benaesai sì tr evirato in Fireme, 
.no» adempie a quel che prometteva eo’mioi pti- 
* «r 'paesi 4aUo sentimento^' in qaesto viale eon 
dtie cervi tutto mantfeeta stanchezza di pennello: 

’ poco pàlievo , nessuna' freschezza d’ispirazioni 
!feioino' attinto » al vero. Ma peggiore straya- 
' gania -è questo preteso < lago o meglio eonchino 
sléiiieo che.rioeve' da dietre><e da cui i si diparte 
. ^raui^ un pivoteite 'd’ acqua , 'quasi nejoto nel 
voderal ’raecòité' li e sciupato. Non hanno in- 
tersste y IO» trasparenza , son gualcati *' a< dae 
nigMa di dtetan»i ed a volo d'uccello. Casosi 
-.^dusiaervi venisse 'voglia d« bere, in quatlro'Mrsi 

- prosetegherebbero' il ' eonchino. - ni » 

'> Il quadre ^ Sagliano rappresenta nebiprìaio 
pròno duo bruite snK>r6o8ette, mal (^segnate- e 
t awramento dipinto, che* col grembo pieno ch^hOTÌ 
i inghirlandano' un erma. In fondo nn peristilio 
pròno di liiso o> ricco d' armonie nel eolero<,'-e 
son- qualche boli» figurina. iV'è qualche traccia 
di naostria' negli aecessort, ma il prt^lema del 
> fondo* iih]aìnteo4a Inse- f flessO' -e del davanti 
io ombra non am par ben risolato. ^ 
Sagliano ci minacciava pure un altro quadro 
ch’era già annunziato nel Catalogo sotto que- 
sto titolo: Gi»tw,' figiiutUi di D'wmde- , Icscia 
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ia ■ ttregfi .dopo'aVer- rimalo «f» quefia .U'fiftfo 

- per innttmorar,iGi«u 00 - { £niiver. Ultimi. 

iti Pompei) (i). Ma ravMultei a tempo, <^0bi 
-11 mendicare ispiratiot)» a Bulweriè troppa. vBr- 
• ^gu ha ritmalo. queUa minaoeia ^ esponendo 
'in vece uno studio,- de’ bimbi in una- foreste; 
griiioso:.quadretU> 'di. figura e i paese, «oggetto 
-•che non si spiega le: noa si fa capirò, ma tuMo 
' ti i ben dbsegita'ejjdifbntO'e chiaroscurato.. -v 
Eccoci a Corfiese, col «piale duoimi doTOr.e^ 
oer men che cortese. i£gli ha varié jmproteioni, 

- ma circoscrìvendole spverchiameDte neH'attimMei 
-,de fa rimaner tentativi inaccettabili. Ncssuaa 
qiuò negare \fa varietà < della jin^ e del .colore 
■té^UPoteogqio, cb'è cifra, a qv^W Effetto di $oU 
■ smUs Maremme, quadro dorato. e fritto;, ma pei 
iivuiare, il Gurieae non riman sempre ugnalo .a si 
.Messo. .Ho vieto, io eompitnia tua, .«e aaab uon 
! ricordo.earo Ctarusanvaogadarsans, de'bellissimi 

- quadri di luì; ma queati. della ’PrmDOtrice sono 
r> cattivi , 0 non solo essi, li Poeuggio 4 smal* 
:>.tat»'e diafano tasto <k riportarmi, «.certi 'fi* 
i-^tMtti -fotografici di mods, che tolgono allo, fo- 

togratia il meglio, cioè la ingenuità vera^' tte; 
. sformandala in manierataua ; questo paese mi 
sembra un doppio feudo ia<pittura. Non è seaz; 
i meriti , sìa come insieme ^ aia come soggetto 
.iSia -eome rilievo.' L'autore ha con irrequieteu; 
» lodevole ma non riuscita, eliminati pr<egi prò 
i. «ri, per ispirazinni attinte, altrove. L’indole del 
1’ artista napoletano nel suo dorato colóre , -fi 
l'davvero a calci --con certi grigi., che di'botti 
s’ impadroniscano, del suo. fondo e lo rendeni 
sena valore.: < s .-- . -t om- 'v ■'< 

- ■ I . '7, i-i». 
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Ti giuro che il. dovèr gindic«e cosV er.noa 
ahrimeoti i qaadrLidal «arissinro Cortese ,''itiì 
è una spina nel cuore; m» vii vero innanzi tutto. 
Federigo Cortese, sarà fratello di Paolo ed ami- 
co mio sarà Consorte arrabbiato quanto me : 
non è ragione di lodarlo ad ogni costo e senza 
ragiooe. -Anzi-! Mi- -raccenteva «it-«ffimle fran- 
cese , che andando alla scuola militare di La- 
F-lèche , repò/’gl pomandaóte-'Upa<ealda lettera 
di raccomandazione delio zìo : il comandante 
r accolse compì imentosissiniamente e promise 
di trattarlo cóme figliolo. Due giorni dopo il 
nuovo allievo ili compagnia. xd\un piv|o d’, altri 
commise qualctje , mancanza: ^ il Ciimauéjante con- 
danna gli altri duq- a sette v e lui (8 quindici 
g'orni d’ arresto .perchè • gli era ■ stato racfift-,. 
mandato,, e secondo iL.provejbip oapoletanesioo.:. 

' Il' ; ì,ì> ,» .r-i i' .. 

■irt-' I. • Rlazzfto paneH^„sfi v.^ !. . ;; 

... Farinosi figli •.bo)li<„!'\ ì- uno vi?;'!? 

n- . vt!. 

• m'j Fauno i figli. paui..pv;t! ' >x •.‘(•-'.(c 

L opera dell;VaoiicQ.)vpoI i grN^darsi con dopr' 
pia severità. A ;am p^£OvChe_ÌÌ,Cor.lepe siag-idi,. 
quegl’ ingegni -^cbe„4a stampa,' il. giornalismo. ci 
sciupano. Mi spiega,: egli ha gi.aa.f|m:t>..la - 
quale:.è acquistata meno dall’ eccellenza do’au.oi :i 
quadri, .^e;dalla' frequenza dogli srticolet^ di ; 
cronaca -no! quali si^ eoaì^DO. £ qoa c.'è .peggio ! 
al mondo chef la facije;. lodo,) per X sciupano un - 
ingegno: è un „cil»e^ ebo. n^th^na jproHe,uo.cl|e 
agli spiriti tenaci, oCqiqa vIVAlfierl.iòr osompio,':: 
i quali sanno disprezzarla.v .Vorrei che Federi§o.\ 
imparasse da Paolo quel profondo disprezzo del-- 
la pubbica opinioney- qve'tl’ aborrire, dalla 'popte- 
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itritì meDdicita. Qmliti preziose eif eaimie r 
delle ()oali si erede- modeBUniRDte partecipe sih 
cbe.iiluo amantiss'iBO 

t . I, - ' f • ' ' 

• . Qcattr’ Asterischi. 

1 - -r ( > , '. • ) 

I I III I iiw Si I I.- 

i ‘ . !i . . l) -'. ■ . • 

:< PISTOLOTTO DNDEOJMO < 

? I il . <■' 1 

' J ; ' ’ I _ 6. n.,68. 

Quel cbe mi piace nell'Arte Napoletana è la 
sna irreligiosità : la q^sle si (nanifesta negati* 
temente col non ricorrer mai a’ soggetti della 
mitologia cristiana, 'e posititamente col non la- 
aeitrsi afnggire alcona occasione di mettere in 
caricatura il clero. É un piacere di veder cosV 
vituperati col pennello ' e preti e frati ; sicché 
spesso guardi con compiacenza anche un medio* 
erissimo dipinto grazie a questa ragione mera- 
mente subjettiva.- Ma sventuratamente qnest’an- 
tipretinismo non s’incarna in nessun capolavoro. 
Consolatevi, o cristiani t Y odio nostro finora si ’ 
agita nel rettorico, senza concretarsi io una di 
quello caricature che rimangono eterne e vul- 
nerano il nemico. Dov’ è un Michelangelo che 
metta i eardinall di santa Chiesa airinfrrno suite 
psreli st<>88e dei massimo tempio della cristià- 
nità, e che mM -éon l' Arte sua al Papa il po- 
tere di assolvette da quella dannazione f ' 
Ohiseppe Tramontano ha preteso dipingere un 
Giordano Bmo 'ehe rhtàhiao nelle careeri di 
Rema si ri/iuta ii Konftnare le tue iofttrine {{). 

, f.. 

^i) Nvmeìo ii éM €td$Ì9SO. ’ > > - ' 
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Pfer quanto grande' il nome del Bruno , altret- 
tanto è piccolo il concetto del quadro: medìO' 
ere esecuzione, povertà delPaftista in tutto. li 
soggetto non si spiega ; e il manneehino dai ' 
quale venne dipinto quel ifrate aggomitato all’orec- 
chio del prigioniero a' è curvato durante ii la- 
voro, ftccndo una Hnea troppo ostinata. Mi di- 
cono che H' Tramontano macchiasse prima dei 
graziosi quadretti, quando e’ non s’ era ancora ^ 

emancipato dalle lezioni 'di' Pétrucce'li Gli, 

scolari di Petruccelli, Onchè studiano- con lui,'', 
fanno tutti delle cose graziose. ‘ 

Altra satira de’preti è Ozio, viiio e lavoroni)- 
di Gaetano Capone , piccola tela zeppa di per- 
sone. A sinistra dello spettatore un bimbo in- 
primo piano sdraiato per terra; tma vecchia b 
secondo piano; in fundo, auraterso la porta, nn 
giovanetto che petta le reti sulle spalle ; pb 
innanzi un vecchio ed una bimba e tu ttr variamente 
occupati. Quindi un giovane pescatore che a ca- 
vallo su d’ una panca carteggia e sbevazza con , 
un pretaecblo, ed in piedi un monacacelo pan- , 
ciute, péttoruto e naticuto. 11 diproto fa a caz- 
zotti con la logica. L’ autore ha creduto rap- 
presentare ozio, vizio e lavoro? Caminarano v’era 
meglb rhi^cito ritraendo quel vagabondo strac- 
cione e poltrone col sigaro' 'in bocca sulla eon-^ 
solare, mentre pe’ crampi’ attigni ferve la role- 
litUTa. Il Capone non si è saputo avvalere dei 
suoi personaggi; non era fi giovane ch’egli do- 
veva 'mettere al gioco, ■auii il capo della fanri- 
glfa. E queir ozio del frate majale 'in piedi è , 
pur 'faticoso. La luce non si capisee bene come ' 
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caauoini : . in fondo \\k un riflesso; e poi sul 
davanti un forte raggio che. probabilmente pro- 
cede da qualche finestrella in ‘allo: il ragazzo 
nob S logicamente illuminato, « la' luce è troppo 
fresca per esser Juce ristretta. Dov’è lo spazio 
frV due giocatori? Si, toccano le ginocchia e 
s'hanno a veder le carte necessariamente; e sei 
il prete, che non sai se stia seduto od aceavaU 
cioni, muqye quelle sue gambe troppo piccole, 
addio pire//i di, vino ! .Tanto ogni cosa è schiaf- 
fata (concrd.iqi il napole la riesimo) per forza là 
dov* è, per dire una data cosa. 

Vincenzo Conio ci manoduce dietro le quinte e 
ci fa assiste re.al le Occupaziont dopo le ore cano- 
niche (i). Raccolsi in sacristia , un pretonzolo 
chiacchiera in un cantuccio a destra del pub- 
blico con non so ^he donnina, un pretorie leg- . 
gicebia a sinistra rimonta, e tre preta^ci nel 
niezzQ|.si s{far(Ì8cono V obolo per mostrar che | 

, venaha nobi? , ì, . ,, 

I empia, sacerdotes, altana, sacra,, coronae,. 
Ignis, lbura,.pfeoes; coélum est venale, deusque. .. 

n . i;ir— I C.l . to. t. ,b ,! ' n., 

Il . soggetto, verissimo co.ipe satira, era stato 
pensato q| comlnciatq., prima, dietro, un’ impres- 
sione ricevuta dal vero nella sacristia di S. Gio- 
vanni. a Garbouara, da quel capo ameno di Giu- ' 
seppe de .Simone, che<però ne avrebbe certo 
fatto qualcosa di megUo:^...' impresa non diffi- 
cile, li punto di partenza del quadrO'è una 
buona impressióne ; ma il j disegno e la manin 
fattura brillano per assenza, ed il punto d'oc- 


(1) Numero 56 c i. 
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*lP4 ^''9wR0i TftOMt.figurij. ìn^^- 
IO fa 


»,[b qiundj, il,^Iloqj»i^„sU; ma.nm jsl^ftpo 

r w^na ^ ^»- wova»? ; 
.r?g?«ìi« iPlie avrebb«5,4>UM, po- 

^Se^un ;capo\axj)ro. 5>, Copta nw capi- 
M ni la ,||ica ictia iU^pkìoa le tig;u- 

fc' 2 ^egVv,,'iparPenaO;|dalJa atòlf b^iwa , 
^*%^oyùto' , accopjjpà'jjifare pero. Oa«l 
aieitere 4^ orribilqjppl| rolplpri^so 
'Ma.Wrjstia cé-1' ha moj^raliaxG'Pa^oilin® 
à, nW’i^^ewf, Tt|jpjìo#a ,S^nU> 

(Mpa pel momeóiò ,41 ripasp^su’ suoi, allori,^ 

' ' stesso .CflPlie^MijPMre,, esposi un ba^n 
'(it ^anta Mar;^i\^Nvot^(i 



I ^jg^o^ ipa'sen^ interèsse per* 
irpBpo moootoqo amti4té;;lé sue 
^ & up peizo , solo, iriooCasse aella^luce 
ij altf|* ^è^bè dir» iquasi.perfqtto aUa- 

oti . «Jstehà fiUs ’i 'ìl'.piV- 

^ Ipif cosctensiofo i ,)I Cri- 

Bii«in Vplwarq. cte ri- 
Ìqpti 'stlidl(pel ^goo, ostinazioqp nell au* 
!bèc sil^aìje.,lè jdifficpltà, migUoijamentp e 

‘ * ime^.i^oiùwo'tiMv 9*'^ 

rÌftginj |M II memento pitlpr'ieo è scelto 
, -vja , f^cf è vpVto* pristofotOj Coloojbo, 

.dalla raduoapza 
® ■■ ' te^^ oqn.pui .esafW Uei Splj sca- 

'--■■“•i» nlainie Bì 'ii'./nl 

Caielo^vp oJJbkì ,00 
“ Catfi^. ono^ t».- 3i'f 
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• lini i»i4 giù del Cirdintle «jppoiV H 

■ wr’ginnti dovuto rimanere alquanto nHratfla 
^ dopo la partenra di , lui e 'per ischeìrnirlo e per 
•'accoglier 'gip osaeqd» de' rimanenti. Eppure, ‘il 
Cardinal ioppo_ si wova due’scalhri innanzi gli 
■'altri! 11 ' tema* Tiicotdt il' quadro su, cui inori’ 

• Bernardo Gelentano : quello emitnet!» là com- 
“niseraziOoe d’una lo IllaV questo wrrbbe (farjci 

* lo scherno d* una pretesai follia. Ma 11 lutto le 
-'figure mentre;, stavan di per sé eran condate- 
I Date e 1' una vantaggiava r* adira , e Tespréa- 
' sione del Tasso era inippuntab'fléP 'Qàlnotf sai 
^ sei quel globo' fra^ IO hraccià di Cristofbro. non 
® bis Un cocomero 'testé tomberato; lifón sai per- 
chè que' preti'-e gentiluomini ridono, una V^ita 
soppresso il Colombo : menlire.'ogni figura do- 
vrebbe aver scniiroenio proprio 0 resìare* anche 
tolto di' mezzo il protagonista.' 11 fondo if buoào; 
e quel fiinestrone lontano buca proprò la tela, 

•"è ottimo. 'Del sedOrfdU ' piano' convieii fare due 
*' parli dfvise dalla' colonna : la pairte a sinistra 
-‘dello apettaiorej il Isto de'gentiluominl, é il de- 
bole del quadro ; 1’ a) ira a destra , dove sfóg- 
-J^glano frati c'prèràti/M una sodà^ intórfzhine di 
■‘pittura, una buona ’Oomposiziqne ancorché? non 
-‘senza tracce' accademiche.'’ Qbell' ampia veste 

* d| Seta'Yòssa del' Cardinale'’^ l’altra di lana 
bianca ' del domerdcane che Io ' sorregge spnu 
benissimo -Intonale'; v’ è accordo 'e carattere 
rWle duo fi8onom».''La testolina ^ col '*errjetlo 

*‘MsSo, l’altra cOl beHrcltó aerdfe,' iiiiel Vescovo 
-• violetto & 80préiutto'iil''cappoccino’ sonò indo- 
vinati. Invece la sinistra del quadro- stona'*eMne 
quella del nostro parlamento^bruito quel turchi- 
no, brutto quólVerdc; e le tèste ììluSiOate col 
riflesso sono uÉtoaceaiél non tOndég^lano. Il po- 
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vero Colombo è peggiore ed infeiice* esempio 
-E di quel ift^ilgere faltr eroici iMnsigendosi per- 
petuamerite ire là mente dell’ artista ed il mo- 
n dello thè gii sta avanti. Nella pittata storica 
**>^«i ottiene Oda perditS' immensa quando si y'^ne 
!i ''àlln studio del vero : perchè il modello nOn è 
oc il^ riscontro del fantasticato’ dal- pittore r é ifra 
‘f'Iiin 'lustraslivali ed Anacreonte t fra Eleonora 
oi Sanvitaie ed una crestaia, ci cqrre e quanto ! 
s oli Colombe dei Melinari non ha giustissimo stacco 
/<ì; sul fondo ; I’ abito non a’ indovina troppo, che 
KQirazza di stoffa e di tinta sia : è un color di* 
a; strutto a furia di pittura ." 'r ombra delle pie- 
ghe è falsa, non indovinala, non è 4* ombra di 
quella luce. 

Questi SOB difetti del quadro ; 'mia quanta 
lede non merita I* autore pel suo progresso 
perseverante ? quanto incoraggiamento non me- 
rita r 'ardimento col qiMle ha consacrato lun- 
ghissimo tempo e' spesa non lieve somma per 
terminare I un quadro di tanta mole ? Non è 
perfetto; sapevamcelo.'> Ma speriamo òhe gli si 
renda giustizia , e che venga acqnistato dalla 
Provincia , a collocato nella 'saia delle adn- 
nanze.-Questo quadro '« quelli di Parisi, di Pon- 
ticelli e di Boschetto sono i soli che possano 
il' convenientemente figurarvi, anche per riguardo 
-1 ai soggetti, che meritano considerazione quando 
12 si tratta di adibire un quadro ad uso decorativo. 

Assai più riuscito , e d’ intenzione assai più 
vera è I* altro quadretto di Papà Molinero : Il 
oli regalo delta penilente ft), che meritereblie pro- 
-it'-prio venir divnlgaio dalla incisione e dalla li- 


ft) Numero 102, dd .Catalogo, 


Dfj" ---' Google 




0 ìogrtlw. GrMÌo^<> 8^g«l|in*,«4UJ»W rew chu 
.o,ri8<iP»o.s:Uo>fr»l» h» ncei|nto oe|U.aua wl 
, • una gtfaDtiaia di'/dolfll. A- di fOMlJ •: madll* u 

.j, ^loiotUk.éi riiigfawsmeoto iTugiad»80 *Mnwiti 

i, il ,lac«bè deiia -doBairiae eopsidera, 'sjprcendo 

1 •■'roiis(h'’Uiw madouAA iogìiirlindalaii cbe Ivtw d< 
f gli permadp far qualahe MmigliaBaA,«on la p 

.'Sfoot. • La plaalica ,è' <Mlti[Qa'V ogni' aAceasot 

r , aludiató’COtt fB»tìre,e ben *($o; leiWaffaletto 

- ; -muro ;iOOve • priotaggia la uaaochinella i da i ca 
..‘hfra iqàaUbe .libarcolo è Un a«Rre;: a ind^i 
..,,pna I biblioieea'!depa!.id?i friU; aaleciìisligc 
del Casji'; nj .«t'O / '- i; iJti 

. ..li Biiu •; 

,. n*;.'Va(l tlibri agli atei OQnftili 

pa^lveraj denaro, use scaffale aUc. 
.«ni .r'.iEapoailocù inMjrpMii...j»’'S'»tii-‘ '''‘»^‘'-'’ì 
. La <.iaia dall* Aroangiel, Gaiwiello'l b; : 
l'i'i Eii’.i'd»^ ekng'd del lane^put) ÌB.il«dn8<50>,i^ids 
licSC '•VwLnlùaai Bepraji cfci/ali ftWA.iv 
•>•> 0 - Parallele frafÈnaa. « Sae FraoceaPe..*. 

( I La fanciulla vienoase In. Temiàfarre, - 
. i,t n o!. K sppUi libercoli .parecchi , bm j;voiT 
V) 'ii Eriiaa ifacoolu di.luaaet eteeil(..^vicu 
(i!'e?.i{uii ‘.iiii ìoii ' O'ifii o; f 

^li^ogf8fa8doJo , a spaeejMdolo ..par pa 
, wiaeldi i«i peMsse attaaaw di awler qeeato q 
.ovdeeUo.'in, egei, logurie ;d«ll’Uiaiia leeiitbewle 
( saeebbe^Mèiidanneggiale >U slfariealuine ebe 
,'/ la «ef^sfioee ^gli ordini raligldsl. J Bir.: 
Mi-i •iWire <|»adro,idi rPWieM aniiMilellcthi^ 
.il rK|d8duaBilei.^l?o»o:-.)/l 

calo (l). Ma quel capo amen o del Dalbon t 

^' J'A OIV.liV'j <11 

(l) Numero 67 del Cetalogo, 
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troppo sventato ad un tempo c troppo artista 
pcf avèr "^Oluko '>pptC«i(J«re una tM>dent* poi«- *• 
tnWa »< 80» q<iaidro,, per' avervi vVslCfloaa al^ 
cunaiOliro l» parte piUonca.vMentiet.Manfredi 
terieVa ^oov(er«tioa« sur una loggia di Barieita, 
deTratl'Wantfhr' incappucciati. veng<m6 la; recitar » 
la*fornJol»8 della sComuiilcl'j^ iliclle sorge fra •. 
r !ttt>'^iNispr«ro; itkleciso* manhtorno intorv • 
no'gli » domincia-‘a fare il yuotore la famiglia * 
dr wi ’sir restringe- esterrefitii. »H* ooobnu<ié 
i Qili=Topazio mi si' fa alt'orecohie é. vuol per- 
aoadermf ohe Eduardo lia dtpìhto tin miràceW e . 
dice cosii: « Re Manfredi mi è 8taUi sempre . 

€ aimpalico dalh prima giovinma ewza saper-» 
«otìe t< ragiood. Oggi q«eaia aimpatia' perdura,» 
«■ ma'' ragionata. Manfredi «mi sircoiiirappone^ ali 
fc"» Papato, è' il Principe 'in guerra- con la Chiesa;.. 
^’Ol mal Prete- ohe s'awalera dell’allnri ore- 
« doHtà e delia propria impostura; Jqael.Re ga- . 
4.1 Ihntnomo resisto malgradoJiovolghi snidili. 
il «ictìrò 'di 9 è'« detl8uo dritto e -de'suoi bravi . 
<12 sarafefetìi. Caro Qaattrf Asterischiv io -veda un. 
i< uomo sblo 'in qtiel tempo al mondo- conscio m'b 
« gfoprio dritto, tf fehe lOivuole rispettato per- 
<r*chè erede # aver la forra daila su* ; on 
U tremo Che rido di queRo per cui altri |oa.ige,. 
• «éhe "giganteggia *'nOlP -epoca! rompendola col 

tf Pa'p!l^• e sconta' r àtdire Merde-ufo ei legno e* 

tflvita. Per dare' forma pittorici *l CUo, Ediiar- 
«'"•dl) colpisce' il mómenld in cuKsi legge.a Re 
i Manfredi ritualmOntei- la 'scomunica. Segifla- 
o^^ mo il pittore nella parabola descritta d*l suo 
0 irrito dal concepire sR' aUoaro , e- vaiamo 
nostre ripensato ed S'-penaiero doli ar- 
ie lista sbn la'inedesima CMa. ò quale o quanta 
i.''P^itt ieglRiii subito nel WTOpo iuip'®g^R* » 
•yr-;in » eoHin^nse f»aul onob i..(!a , ^ 


« eoncrstiiEitrio' e comunwar«eU m^ianie U/fp^> 

« ma. pi4U)PÌea ; ie;-M ci i perdita eerchiam»,) 
t rendercene ragione; i E' mi sembra t che qinH^ 
u punto. dell* spazio e quel moaaent* delotempo^} 
« scelti dal Ualbeao, sono eseenziaU: sema em*:. 
« il quadro ‘ non potrebbex.sussislere, 

« nebre e>la'luoe che si <eontead*M UiCamfO'] 
u sulla «asta'.teirazM ed -ii'sett^oéf* taiBS«fÌ 9 ;T 
u spondono alla manifestasione morale- e inalB'i». 
u -rialaodeir »tveniineBte.!, L’ istesss;,- pugna si 
« combatte su quel)' ampia spiaaau, tra queU#: ! 
« -mura silenziose e. brune: é qsistiaoe di luee^ 
«-«.di tenebre. La forza da ;ee«tr«sti dt.se->, 
«.stornata ne) quadro dall' uno all' altro angolo 
f deUa .tela- La> gioia di una festa .protridta. 
« , hoo ai maUinn e > i lieti .suoni i dorevano. r. 
« contrastare col silenzio della. siità nella quiete 
«•di una notti serena sulle rive deirAdriatieof e. 
«. rivelarvi le<.abitudini dì; uH'Re,.co0ieidi «90 
« ed hanno da essere: prode.'fem minierò, buon* 
u itempone. Ecco il prima edfii dopo che, vi. si 
«f presentano spootaneameote. A tutlequesto .40 
« penso quantunque il. quadro di Eduardo pipa. 
«<me ne presenti che l!esorgo. La; mugica & Api* 
« tai. la .gibia A. scomparsa da' volti cbof dianzi 
« sorridevano.. €n.fuggir;dì femmine spaaents|e«.' 
« lo smuovere delle sedi*«io streseinar dei 
« pi, l'aggrupparsi aeapanacUi, il sudar f|td% 
« do, il- sordexcieaieecio III un qualche sociiso. 
«ligglii acetato tra. le -labbra , insommà tuMi A 
« -woio iti - nkicentro ' ad una masso., di jmoopei 
p: biancovestita , -pesante,; iaforme, dal-esj^ro 
«idcUà fos le sorge icome uno spoltro e fp Apnrr 
«Mire, un» sorda giUturale caRUUaa, .E ia.spo* 
« iiBt|i>i«|i. lU Gf^itisso r#aos«iato,J 
« povolti , spandono luce sanguigna e aànta- 
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« gVQSZ^. Solai ufla> figura tremenda per forme' 

•4 alidade iniitaoeia qUeì frati furfanti. Perchàlj 
u gola'’ Perché tanto vuoto la circonda? Questi , 
t. é) tii'-Hwno isolalo «elitempo e nello spazio, 
u solo di -quella tempra in quelvtompo al moa->> 
u alo. Noa> ritrovate voi in tutte r ie figure^del ; 
« iquadro moariiata «la scala tra la cieca' su*'a 
u perstizione e la nuda incredulità? Qùanta folla>q 
44 di- ponsnen non «Ì‘;m rivelano : e quantOiseu- 
« liineaio non si suscita riguardando questa tela? 

44 Ed. ioì'son pago aè mi rouroi entrare a giu^-q 
u dicdreijièB' singelo:parti del quadro , perchè 
44 ooQ'è-qnesta o quella partei che mi 'Costringe j 
.4 a pensara, anei le quattro grandi masse: Ci»*i! 
.4 lo,. Città /-Monaci , Corte, tutte, subordinate j 
« alla .figurai del Re Manfredi- Di queste qnat-j 
44-tro iiiGidloiied-:il: paese aedo ìaappuntabili:-ei 
44'80 ci è torio noi' restaote, datelo a voi.me-.i 

• desimo ed imparate a far tacere in .voi ilq 
44 desiderio- di vedere quelle figure in grande, j 
«•dinliensioi^Bi’ Quando quelle pugnace quèlla 

• .fronte dei Re Manfredi mostrassero piit chia-'j 
mmmentfii.per ragion di moie, -le vene gonfie 

44 di sangue, -e lo- muscolose bracco il fremito-i 
.4 dello sdegna compresso , voi, .avreste paura» 
« per quei frali furfatiti. Gievanissirao il Dal- 
44- bona ha viva una , foDU Iche .dovrà prolm ie . 
.4 fratti .'imalurU frutti bene Moetti alla p/sie- 

« (ithi » T~».\ eli.) • 3?-^ liU :}f»6Jfi-.i"nq 

Magari! ma comprendi! bene che io. non posso, 
soUoscrìCerai puotou all* opiaiOQe.di Topazio. : 
la simpatia pel Manfredi storico non è ragione^ 
d’ ammirare un qualunque Manfredi dipinto èd 
abbozzato. T’ ho scritto an dàl^ principio cosa 
intenda per idee pUtoClca e di questa ef.h nel 
quadro di Dalbonq un* ibtenaioMl non eqdicata. 
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L' eseouziMe i<hrabtei>lwgo««ì • 

clMupj^' 'ho bucm ì-a^Dii difjbeneftleina >pehto^ - 
oalo ’iloón* voleri ii>etWra!<in>icivtak! n <M oioi » 

.T' hikdMM «he . «ftir Espoeiùoiie 'tiMgiletH ■< 
crieUani brìi Ueoi per fai fajnwseseoMi |>e >««''» >• 
raUegPiea. Nòn «ceden però ?'tfag' ipet>f«lftieedfc •- 
sik iouin) vi tn>iluSekiveri tJquaibiùmfaw^ 
perpetuare >!«) steiielleidi'^flleUa vieta«ntollM^ •> 
diverfUeh-qoaatoi} peementtotisieehètiti-ee^ili - 
d.i' ine«fav«ìewalÀi damme ipidefft ^iaoqM.iba »- 
potuto 'CoroidenrMÌìiane!ie^«Gbeitire • t.. 

Oueifa) . da!' s^ehiirsi: fc<|]i»'(^««i/SdiO'j(ii)iihi » 
cera' del 'Pidre- Pietraqtaaio Àlea«lai!fa|e:^opM« > 
rooflaicale. Coinè < «havoio. ai aùti fatato ;MMaee>^ 
ters idi Peemotrioe uivnee di laaMMo. Mia het- •> 
t'ga de'iveiiditoii diipilpi non «a.KGhe» 

ablMitroivatoiiodèten au' gioniaUiUoiEélidaB«r'*i- 
rHla oé'ua Carioi TàtotifialbéM »><li«a énriaoT’i 
prende': m i '>:i n.! *. t»jbiei(t(ii l><j umiii'ib * 




Che naia per ‘vefideTsi'i, èuiii' atl&a 'l'efhlatuvada- 
buwfva riguardarl»><%oèe ('Ofura #i «ptb y^WKi*' 
carda uà «nobit»;«hdi«»iCriateaèllo À lfdiapeo— 
sabileinelfai ‘eamera .d^'‘Btn(jiifaraow.i qeaatoda^' 
coletàiiHa 'e< lo apeecfaiu. Me^iMsa K^e^dii que-<. 
sto f«hMcOij( hi :«ddealo 'boMoeatoiaceanle"«l-.> 
cuoi graaléaiiàtaftMrelfa di Bdoàrdo Daltwnoiimp-- 
presPDtanti un Paetaggio (21 e La-ftetióidìei» 
GeaÉ>'dV«a«o'i(3l e ràduamarfiiù >gente9ic:i< M ^ 

: blal«i«ltedNi raiigiosoi è ua^MpeUa'déhlioiM»^ 
anm^m ;i n< a oon oia iii'iiìn(.tó liq aiiflqniia si 
“b« «Joi j.li ai'piiuÌMip no MBifwais ’i» 

èl^man^m id GatJagmii T .oji'ss;o(i«in 
I<m)^i\fau«araf>|(^iS iekaBdkU^at^ihi loq abnoini 
^ /iiiidaiJdldiy^^ulfiU ti) oibsup 



mtndator Domen\c<> SoWieretjVl^e\U, ^h^lha {W*r/e 

salo kehe é’iipirarsi.ip San GiP 5 »Bm.bF(H»>^ 
et ^Koimv$,,m've^erMuO^ ^ /<*¥*»■ mft« 
mum, /fe>’W>»mrtpram_| 9MWoì 

lil-tw$ te*t¥n- [Aeeeferunl ergo corpus /«m, -«f;, 
ligmemtUMiod MfUeit tutti aromafUiutrtietlt/kt* i 
eskJudaeit ocpeltre., (i)-AscoUaiBÌi i» iK«i;.4ifò.b 
tutto ik'dif 'bile i» pwpps^idi’fluest^ j4ÌP'''toofjf! 
peirobè ; sennò clli .ss qv.aòdO: puf®0 

debbo -eJqtiaoto g ,‘»iK.,e(i *i9iq 

J. soggetti della/iDitok'gia cr,K^Tta^,sa^^> 
grande ocogllft,5e .forso l.'Wr.ó 

caoiarli'iai dovere, /per modoncliie pia^ia^ agl\j,, 
ar-tisiioiC^ s^iCredenli. S«ii;vpoi mettofciirifljf*,? 
pronta itue, *«e vt»k:'M||preseBiarJV.i.q«ia>ieid«]H.^ 
necessaria meote-'Vedefiiij, tu, non eai, oa?>b.'P*Ap 
quelia cifif 5 he;appaga iiudevoto. nhe gli f» ri- 
conoscerei-. nel “«'personaggio q^^^pdto 9 il spo>-, 

santo ed.il ano 4)0> )® ,•131*3^1114!^*,] 

concetti moni nel cuore tiip,, titiflwi pupi rJhij 
trarli' soli» ipla^ cotivenientemcntej; ()«vi.*W»il-o 
nizaai tdlto*. 5 non .pii, daralt iMii,(ì»riato,pcrocÌ 7 B 
li* 80 ,ianti un disimpicealo q,oaUu-qHe ;,;hg« piliif 
una.Madonoaf onjù una sg'jal(b;wella.p|m 
il figliuolo t<«ed,. allora i|,mo-qup4roipet tmajiìUHs 
bello .corno i«secuzioiie, aUrellanU» Sì»irà. ìbomIoìiI 
pel cristiano., oappresenterà upa ..pjofaoaiaoioi», la,* 
per V incredulo «bei dubita fiftam# .dalli W- 
sleirea terrana, dinGasit ...non 9 be,,iip|la .qm, 
vinltà , rilerià- sempre, ■,,deUa,.supef^tui^.;Mrtii 
giovane pi itof e c estusiastaiidj erelesApi bo«ettppo,f 
dei Mowlli«,per^/4*moatanmew|..lia>td«m». ^#e -2 
vami ricordargli I’ esequie. oUe Ftgli 
Inrsai.-fVi Mjf Q, i.)i ) I'; .iivdrain iilni ’t; miojaiifis'l 
non or l<«sod ore'*np '>r .ler'Sdimosa ioot oincoO 
c<l) -flfomewi i«ra lisa 
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aveta fiSld (arti id «n linfar^ ont fier» 
fra''1è''ea^ftkMHId' gente iis-idente: • ^ai- trì<aè' 
stttfrioi aiAMtterebW'Bn'Gefiti cbe ;si. fossa coivt» 
fomlMv ^èn Hn' zingare!, vagabondai e <qnaie in^.i 
crèduiè^'^noti tsvolgnreblte il lato*delia carioa^lt 
tuffi ’ L"'Arte eh« 8‘ è*’un tempoboompiaoroU ■ . 
di era ne aborre , ìion sa piè vni«a^ 
lìooHt V piegarii a’ bisogni dell* idea pittorioai 
Quindi in t]ue' temi bisogna rinunziapei ad ogni <ì‘ 
preti'nsioiie, acettare ia cifra simbolica, coove- ' 
nuld^'^'ct timpUeitei*', e’ riprodurla nell'unico 
scpjió' (Tftttroitàr demari per viiere ed aver cam- % 
ptf di lvéstrarai artista’ là dov' è’ pwibile egx.A 
serio. IPqubdro religiose è ‘un arnése un ari.’i 
redo’da* cpiesa ,’ ona suppellettile da .eamera'i- 
qólpatO’ bisogna afer' semfwc presentej 
'Goal pébsiamo Ebano ed io, rtè Topàzio dia«:p 
sertféi'e'd* accordo siamo 'anche nel' trovtf-i» 
bs|Ù da macchia ^di^qóestb tetro* bozzettono, e.e 
tale éhe'lproduee impressiono profonda di cupa - 
e'àeeiisolata tristezza.» Quer'bnjo 'jJ quel netoi/' 
appena'Totto' dalle flaecole'rossiccól e dalla pai>': 
lidà luna' sniisui'ata 'che^si ’effàccia dietro ilf 
Golgota, quella Croce, qnelia gente appena ac>«o - 
cednàtf, quel cadavere Mi' tiitto 'misteriosamente' 
fààélàte come è 'costume far delie mummie, U-d 
sciano indovinare nn grande anlstn. 

'^bene', si, qnel che mi f^are delbMorelU, èq 
chq', nelle ‘Opère di Itti' s'indovina il ■ grande Ar-'-*'’ 
tiitf :-'rtra * esse ‘‘dovrebbero!» dimostrarlo 1 Tur 
vedi'J'b meglió non vedi Sfatando a Parigi)' quo* 
sta bacchia ? Sirrbbe'db fìcathrseoedun gran 
bel ‘qóadro, una volta che se rie espellesse quel- 
ralliisione a' miti cristiani, proprio .appiccicata! 
Quanto vuoi scommettere che questo bozzetto non 
sarà mai eseguitol ehe rimàri Inutile tap^zaeria 



Digitized’by Google 




13D 


come,^ 


d^lo jSlH^.come i Fugg^h 
i l'Sfjfiri iktì(i«aiidi non «^oiutndefst Mi ^uadro^ 
esffujto, ch'è tu,(t’altra oMa),^qoi»e. ,taoV.a|ùft 
roba? Purciii^ non gli.acpada (órae ; a queiraltcQ 
bowtlo d'Antonio diario che st^, dietro un upcia 
in arscolteria. ed|(aila barba jdel ,prove[.bìo]|^oi)g^ 
qq^ che^vorrit djiiUi |p^ e,.qal suQcèp^.i!^ 
qpalir aoiiDiifaAq n suo.dtpi»^- 
a quej bozzetto, chiedera| 4 q ? ,Veduia[ dà poI-^Q 
tu queU’ gioa! è, divenuta patrimonio <piibi)lico^Ì; 
OrBaffule Maccapiani , aitró .scolalo del t’er, 
truccelli, probabilmente inconsciódeinm'iti^zÌ^ne,„ 
chb dij^eilmeole avrà' vipU . con , gli ocèju pro- 
pri la, .macchia del com<nendatoi;e , 
vaiaoipér un quodretjto intitolato io Zingaro (I). 
Sventuratamente prendere. ,un • soggetto ed il 
modo; 4 i vederlo a'.Morélli pib j, facile 
Uaurparg)ijla,,sùa esecuzìoaè : ma.sénze dui>bio 
egli aebiferà ;qu|nd* inqaiui questo tema,'coéne 
schiferebbe un boccone prepiasticaio dajalirj ^ 
i^.un mediocre ,. lavoruccio del Sfapcagiìanl piiò,, 
iqalgrado.hsuggerinneati d^, maestro ^ lui, i sup- 
plire upjavorogdi Morelli. ^ 

Al>i quale tornando , dir>ò c%, mentre- Ebano 
gli rinfaccia questa sua - impàainnza e vol'ùhU 
ìità.oel, vagheggiar, .le idee pittorìdie , Topazi^ 

f iliene .fa uu meritili; p ]ifuoÌ,'riceuogpiu.to, in lui, 
‘ Artiata , sicuro di; 9 ^ • roso dalla fèbbre 
de|p arte, ,81 propone sempre nuovi problèmi e 
npn lascia nulla ;d’ ieteniato., Ed egli, rugjonp 
il. suo 'Parere, Mi dice phe la potenza dèi pen- 
nello de|..^.Coromendatore h innegabile ; potreb- 
be.,, colèndo fare uo quadro al mese , e^|per 

II* ' i'il » : wf«- T fi li u 


oiJyu 


iLii 


ìfumro'iOS iel'Cafàlogoi 
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ouanto abljorracciatamcntc U facesse, sarebbe^ 
sempiT tidórtilMti di opè¥H*3i , 

sì Venderèbbero e fi srriCbbirebbtìrp. Ihvècè Mi ^ 


nh|ro , à poi non se ne - pana um; irowi ^.o . 
ché'‘assicuraM' quella idea, e certo coib’è/> <nn"f 
carnàrla”'de]^anlcótd'*<Joaiitlo- gff |^cclÉ ì eglip 
s'affretti a prbporsi qualcosa di nr» faclTe.- VuolP 
dite che la ffebbre dell'AMe“k)‘'^»^ < 
Quifido eèli farà un Orah'qiMfdro, alIóM 

chi“sia. Mi'' ineglK» « cedei* 

1 0*iWii03ni oJ.'min f loiq 

Ed a'conférraare bhé'll Morelli 
<r'*c(onipieto, dico che efll 6 ' ahreftanlò polenlèf 
ii'nel sentirtentò »-ché "lo^fTeo’' ttéir eseciitionei' 
•/‘Proya'^iie sìa il tuo quadrai dM' Cristo 
c utato dalla croce- ffd imbalsattiato'dai disce^ 
d^'^li. Hò' iedulo It' Moretl! hello scorso àirtiO' 
rt tutto Intento a"renderd'*àull 8 ''tfela i! raiiacol»' 
«.dei Cristo che. 'camniìna aulle' aclihé.^(^ 
« 6011*^1530218 ad' ' boni momenti la situati^ 
i "del- Cristo,' di itiódo. chè oggf 4 i trovi a 
« nistra quella figuri'cbe ala^a i drittii'e dd^ 

1 jàiihi ’la troverai al* centro'^ ma’ è'’' 8 etìpri.|l 
a medesimo Cristo' con i capelli ed il^minW 
if ^ percossi' dal vento che camoHna^ioMe acqU» 
k agliate;.' Doride,' 'dimando iO'i'qtfeàW contmu» 
ù^sttiUovere , questa “tebbre àénia'pcted’è sM«i 

2 requie? Avviene perchè irmiracelo-rriM vyM 
A succedere? perchè è' 'lotta che Sb'fa'allà ri^ 

oiorie' eia/ ragione wnraoa fTanft*! ‘ 

che non aOopltW* E ^ <l 'Cri»t^^a‘_t»^ 
« tuto 'camminare sulle ari^uél*!’ iWbw fatto 
« il miracolo per lui forse il JHQtelliì. Sl a n fig 
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* figat’a^totìisW dél-^ 

'i’ra^ó'nel ’in quanto sfkpinpréiidft e'slsente, 
pprnr un quadro "che 
fanello' m^conVitiiiiffne tVa Iure i trandi 
In .passatil^ttefla^ rèiq d^‘ (^jà(0 ' mira- 


Sm 


guerra é ài «tesso; 
W iJnsJU) b'òtWo ^i|n!‘ rivela' Ja grondo forza 
"^^^^n\3nWtlto ‘‘cdn ;taie‘"fòrwa é colóre ri- 
lute', "che ^iietìa’Toiltìa'^'^él colore non 
' dhi ‘'iV reitób ‘suo' seótWitlhió che' si ri- 


rr ■ 


Y‘ii''s 5 ?!^Wìti rtfe' senzjl 'pèrdita “al,cfunà. 'E ciò 
I li' péfchò la"sUcce^sior(e dr' temob" tra )\ iion- 
'.ejiirè ló ritlnaré é ' stala' hréVe; breVlSsima, 


cosi 'chfé‘’tÌMo‘ A’‘aDìfho^'dtllMi^^ 
ha rffó^àlÒ'‘’'se''aVèhsb e la 'bub'cj:ifergìà.‘'ll Mo- 
g„« la^òrt^chlataifientè' ci fa 
tddeiiè' 'cibn.a/thacthia'ljhlatimehte' iibnside- 


•anq, 

ano 

Btii 

sn 



Egli - . - .- 

Sose hgortì ifesistotioSd' un' ftrriebrè; rito ; 
«i’^dòhnb’ acèiàSiiiatfe dhrdoìoH,' .dihpo^é‘'ib emi- 
é^h.'ìdlbfnó 'un tadavere'y uoniiiài ritti 
*i ,'^t^ ‘coh'iernp|Sno‘'e ‘ri]^ quél 'sacrificio 
■‘* ‘’Jl'to'iripìiifo^ tfeiWii'ano asp^afr^'''iq*iialc^^ di 
" sovru'maT'iD”{lii' Aeìlà sàlma rtivroha ^ra fa- 
dde ’djii'tóftviitó' fl' nnjghetiló 'é^ Tnirt“a 
«rapdìosd' tììrtro la" bruna ' 


La luna 
coljiqi su 


iSlircl'OTranóoh 'dStte slàctìtnó.'‘j)er ne- 

-'AftVlÀ 



figtidold' e della 

^<*nihdm Bf»vi^‘Te-'ifaeliié''delle’TÌrarfet'’n8bc 
« tra le bende. Quanta muta élhquenza di do- 
« lore noD.si nasconde all'occhio?... Come giac- 
.iH03ia:ir2A JiTTAU!,* 


^« iicioBO, siedono ? oou, me) djam^fji^te: if 
dolore .non ha posaf jioD riconoscoié^èt' ap®^ 
‘«do* ^ ^ Maddalene ? I poveri secaci (fella 

;Lr“ pa*’®' a del Cristo, bestemmiati^ kol'atL'^erisi? 

-i; 

o> 

Hi' 


^ « parola del Cristo, bestemmiati^ Kol'atL'^lerisi? 
Quel gruppo pare che asp«tti nella oHlete 'del- 
Ja nolie iruluroa parolai, Ijummo conforto- 
dalle labbra di quel cadavere. Che profondo 
siteozioT,MParmi ^efltire i? crepitar, dpile torce 
«. miste ai sospiri che si perdono pql ao|Bar delia 
% brezza notturna. On Drivjife mj^^ò'i^e' per le 
,^l.>«. os8a e mi scuoto levandomi dipi^LVquéila 
tela, tutta rinaescolaudo in* me U?stori^ di 
Bada,, Èbano ch^p^^rànde 


•."'Os» 'il , »r% ■ UP'''’’ *T — 

,i .rl du«i Bade, Ebano ch^p^^rande 

^y|Gesù, don io,., — ^,t-La profonda impressipne del 
Mòrellì completa, , intera, senza perdita alcu- 
g, « na mi si trasjmetto per ^ezzo dellai semplice 
,.'|U macchie,, e questa è fòrza di lògica esectizióne. 
.« Una mano, dalie cinque dita, una testa, una 
gl,'*^.piega,una figura più circoscritta sarebbe stata 
*^^«. la negazione di quel , quadro. É tutta la scena 
nel suo indefinito che ci comunica |a gran 
forza del , sentiroonto ; il dolore si sente, ma 
ijjt? *! H lagrime s’ indovinado sènza 
0,;, lì;, che ci, si mostrino, e l’ora, ed il ,'moroenio 
• ' * nel complesso sono il mistero cbe.avvplge fi- 
«ni^a e paesej dolore e pianto. 

, ,Juesto sofista d'un Topazio, quando si tratta 
di Morelli , giustificherebbe anche l’ iotérvenUh 
banchetto rattaszLano f Degli^^efegì prodigati 
^ai .pittore, aocorchè io possa crederli non , giu- 
ìg .'stilìcati mi, ^comp^cip; ma vorrei, che Don To- 
ib si unisse a me persuggsrirgii asleosìooe 
g|[.da*|sìmpo$ii, politici. TulV altro ph® simposio e 
politico è goeif frugale pranzeUp ppf qdafe ti 
.fi, lascia.ll tuo .,„f, jj,, , j .,1,(1 .(j ()| 

ftfiu).* ...‘■«(i.; ••.'lls w3oc ■ (lOi; • 

Quatto Astertschi. 
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-iisj 00 ; iiii «‘«huaitni; o siuirtiti «tii-iii^ii s(l;>i<up 

=>‘?'^““'V«o'fisfoLOTTO DOrtCtlSIMO^Ì* •''? 

. QflrtijOtl 0)1 dir >1 ; V.'. ' )ii o<\V)A ni 

ai m'ib: ,ó/d 3di;i'-);iiì : i- ».t\ In; '' 

, (rj nnh'tr 

tirt' ptf'di ,dud|j, 8Ìgnórt'j>fttoH,*unt<<MÌfnudor 
^‘■per grazia ,' Vostra 'singolare , e‘fa Màdc^ira' 
lo, renda, e possiate campafa c^ilto anni. Ubili 
: ‘ icbnie sieie;!^ un po’ di :nuSo^'à qnrésti occhi' ^o- 
*‘?'siri staùihi dì (rasò e 'di vellutor'^nrf po'dl^ra 
‘’Vp’rflia uma.hV^ un dd’di polpa“è-' d’obiìti'-W» pp’di 
cjà‘ dbei ci piace. Faié chlé ^ssiairro^ proclamar 
i Ite Ile ' iòstièntióSa mente le'Vostré dooninéi'b^sa- 
; pèrvi in es'iaiì non innanzi ‘alle opfe#éTtld’'?arti 
‘^'dnzI'Vqoelle dl'niàdl'é naliiHi'ìi **™89*'^ 

-Kln Les tailleura ont toujouit»;^Ó 4 'iws#: ja .nalpre; 

< 11,3 8enUrop cbarlala0S',rtiDn)me R’ea.l poiotcpnnu: 

-1 L’habit change les moeurs ainsi qW U Cgure; 
- icRpur juger un mortel il faul le voir,ioni;flu (l). 

■JÉJft g^ sJ^pjaprfMjf facèti ',piltoiT1"b dhè gma ? 
'/‘’Sfph diVeqù ti cièli epddièbl tiriti ed driirssireb- 
^“ bero, di farti i‘eleniTft1na‘ d’un abito scolldc'ciato 
e d’ nbà 'calzetta addetitei Che‘'l/^oi !' i! qòadro 
'^jdev'.esser tale che ttìtle le mammà'^éd'S^pipà, 
' "cado sortiacanei'fln premiò 'ella Prompwicè, pos- 
' .aano 'presc^lìerlò sènza iétna di' èeandólezzar 
animi ingenui delle^ pudibóndi figliuole. E 
'.'poi' l’occhio inéspèrto ama ,if‘'chra'ssq de’Còlori 
’l'e. di' lohi nelle kdffd piti ché1e“leno}' 'è 'gentili 
^ 'géàdkionl di tohPétfi dotótì ?u1l^^t»et^férlé tnna- 
na. Pure, Giuseppe Boschatt», ne’ CiùtUi^ì) ha 

Uh Zt\ oisnm'A (i) 

( 1 ) VoUaire^Tst^è,}''^ (?) 


l-V) NZrl dir è«te>o^o.'>‘’-^ 


qualche figurina ignuda o seminuda; Errico Lau- 
ro. idea^ francese 

in Napoli nel /799 ( 1 ) ; Uornénico Romano , 
idem, pel Bagno (2) ; Giuseppe Issè, idem , in^ 
iln* Èognanìo f 0 »peiana (3). 

Povero Is^^i,#,over,¥^lo] andato gio- 

■ 7 vane q uenaa^av^t, compnjtó .alcuna’, Jela pne 
H ppssa iPepM^ai^qe M- le gèneraziom 

.0 venture, avrl,,|a ,)>eAe,vol^ia .de posteri , 
cvcome la:flos(r 3 |^i. npi cUp nfevedevàmo l^ suoi 
papilatOTb, Juiupitf Povmo, PeppinoJ la tisi ce 
,,J’ha^pk^toJia,' mAl K>i|t^auré di Poz- 

.B,zuoll,,,T,e Jo,..?ì<}ordi^ .All^pappalq ^,sèT\ftlelro , 
;j„con •flii^ql^, s'pii ito irrideva àljup carcame e 
disegnava la pr.ojìjrj 3 car.jpalura,nj^W provvisti 
con vili gli attacchi degli arti e 1 gomili e le 
;‘>'’glftttcchiB e 4 f elsi^ e RcOlli dei piedi. E fanla- 
:o'8tìfldvà'^'SdBip«'e 'dia tele "sroisUtate jcdi eenliriaja 
;a''di persewaggipdi opere che riohiederebbeco' die- 
•(IpK annidi assì<tiiè 'lavore:ieome se le j^ue gior- 
.iipn Xos!^rOj,&latq .pQs\| avaramente contate 
p|oj| eveyaujó' ^J(t*,st,a^gU 

rtiRuna (Piccola accàderain^za ,, uno,studi)J ! ^j^da 
^;Sipnl,,fi?mc,,ai^^^^^^ 


eiar 


Sl.lpiStU^aia degli (1B4 upipcima 3 CUIIMC au- 

.. cQjrphè' O.i..ora, |s’ aÉtatic^va into 
“ ,„novad ’una èojn^^e’ .poOT^ctttfto vita gli 

.,,veleno.iPP.l!fo^,^ ay^elfli^, yépen^aip^nte 
ed i^ i i - • '.qqsgniO 
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ucciso; ed «gli vagh^ggìsTa >600 amore la <cop- 

E a mielata, lai coppa' più dolce in cui possa li'»i 
arai;, il corpo rigeudo femminile. Era stato fe*i' 
lice nell’ incontrare una buona modella, incorii-i 
parabilmente migliore dello ecartafacCio 'che fio 
visto ta. e 'parecchi nostri amici occupatV a eo- 

{ tiare una sera. E non curava di convenziona>> 
issarla ,1 sotto pretesto d' idealizzare.' É' una 
napolitana, non c’è che dire; una di quelle fi •< 
sooomie, di quelle persone comunissime traodi 
noi, e le quali, appunto perchè comuni , «non 
sappiamo valutar d<>gnà mente: altrove ,, s'im 
pazzirebbe per esse. É bona, sai, è bonal Pia* 
ce i! va a sangue , soddisfa; chi non vorrebbe 
mantenersela od es^ne il 'simpatico? Basa 
volge le. spalle ai pubblico, 'Venére callipìgé ^ 
tanto che il volto si scorge appena imiscorcio: 

-ji. ola'iq li erroH jIr; . .3 ©(«•■{(iiinasnc'I 

.Man sieht, was làssìg, strdnbendtunr ojtr't 
Die Qberwundne Scbam dem iBHck-der Liebe 
.ohii'jf i'.l> I 1. u 3 ii. . il' .(webrel ; 

.iuWas nnverhoffti'erblickt ^ idèn Weisesten 
-M'- ^ ■ -'3' i (betbòceir, 

c Das Meisterstùck der. soherzenden iNatur,^ or 
Wovon UDS Luciao den làchelnden Gontour' )!.; 
3 Anl jener Venus preist ,i die man su 6nid 
T. ; Oii. Lui n >d .jy'i iR iln (verehret{ 
Knre , was in ailer- WeUiLrebha^rlijiincr 
oly? ,1 tl« I? d .r o'bbup oliti (fadd, 
-l’Doch ueinen Teapel nur im alten Gviechen- 
’03 ‘111 I , l'tTsq 'h rti'(land. (i)i 

*.nt *l ;oli>.‘o i< b 17^ ..- .n . Jiu'igiàs luof 
. liMDzi;« let v’è una vasca da bagiio in cui 

TruTTrTwog -i ' non sjimbtnq 

-iXìyWteltutiK Urii und Zenìde.f. l’iljb oisiiMi 

10 


sta per ésMBdere. itsM tero»* 

aa( 0 ‘. :|wr i«darto direi eBliento-tcke baD) ha' q 
difttti che òfeadooe<in quelk di.ifma anakagd 
dai 'RatnaBD. i.u t ' r . , •i.u;"' ci li jn 'y' ^ 
oQuMe bagnHiU san éus^ settate «ni margiae 
datia vasca, 1 ’ Bm sprtEsea da >»Da )EO{)[Bf (piai* 
che |;occibù ka Tallo alL'>a)tiB. Nona’ «è aaé^ 
diti: bensV^salche' pregi»’ cow afWOfiia jdt>,ead 
loroi ma^ nesauoi rjiievo, ‘Bessunaavidcosaideglà 
oggetti reai: teina .vero che tolte alle h^osiik 
piano tasterebbara. beniseimo' dga a fiaschi siili» 
parete; C;pollJ'a.«tore ba. deTatanfaipiaBiricoiap 
qua* pultiot sulle mura' V pbc distinguadite datia 
danne. U disegdo è pe8aùno,;.>orr)ùlt (epos» 
aettd dal gaaaito della spra^zbhriceL il bianco 
del'lonaaolo òr:bMoqa-v nià nibiite\’ fipeto i;^ha 
corpo.' V.Ì tranne ì| rosso dal fondo.;tGiiriaae;id 
ranacronismo col quale Romano ha deposto ac- 
canto aémoa de fl e* bagnanti un fagatto di ièla 
a TèUirto’ sCsrlatla, naU’diteinii^ di anotrala* 
zare r dar divenire men foite il rosso del fondo, 
f. ijauroViia'ihtio liiod donna àrrevesclata Vilui 
letta iiiAe' non sì spiega. E svenuta? è cadave- 
re ?, qual'icdto ' b tdteoesalo ? QetTBésta^-NkfiOno 
alciracjjpaAk del nodo «tudiate Jben-iaiin«n/dal 
veré,'.sfe loon .>fttieiisimanfn|e resa. diuepIoA è 
maaotona/; gli accessori, che non indicano per 
mila il iMl^'XflXl, bòna heniresLv , 

Vcktendo al quadro di Boschetto, alzo le vele 
pff coca» Mgliantaiqaaifiodltac’mAoieaodn- 
ciato » prima di partire , e me oe parlavi con 
lodi altissime , e mi spronavi a vederlo; I’ am- 
mirarlo. i :|MÌr i coaMire un ^lagàth achaìÉBilni 
lasciasti nell' addio : ma ben sai che on nomo 
prudente non accetta alcuna ereTffll ‘senza il he- 
netìzio dtiriavahiwìn. iPnre cah i pi tnitÉ yiàvhÉfa- 
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ro , detratto ciò che m’ ha indicato la più ù- 
stile dètrazioné , rimali tanti) di“alprairi.lii)'é‘, 
fche ( snn|oé di Giuda! )''aé<jeUoj‘''’àccei,to, a,c- 
cetto r erpdjtà.* Il dipinto ’/anpresenta T 'ac- 
.correr de’ C|feDt^' vèrso là casa “del padfoiie 
fieHd“l|lrljna ;oh del gjorno’.' La 'jjpirtsl ^ aperta 
e irr fondo all’ atrio sr veggono p'are'c(ijii,.i‘a.^ 
|cohì/'L'òi5tiariò?pppo'gRiàfó^^^^^ ac'céh';^ 

?e mano' àd un nìehdmo di ■àlldbi^nar'sij, 
ìÌJeMre’’iiTi altro schiavò trìirtliene il le Scie ‘dèi 
cawcanem àaUo Maraventargfi^ii addosso .:' ed 
Hl'tóendico“si'slrrnj^ nel!é''spalfe è viri Wmo. 
'Frattanto dilè altri clienti si aVvicinétìo'con Un 
bimbo ignudo ch'é reca, in capo una Ceela d| bj^l 
•pescer ed un pàrassità il quatb teniévì'*iii '^un- 
ger tórdi “'^i rascitiga 'n“sndorei' ‘ ‘ | 

Boschèttò'‘ha'^ptì .gran merito: è sè; e'ia' sua 
■pèrsonalità’artisiiba è' ricca di cpntenùto, pi*QÌ- 
nietlB, non|è'.'eSaurita. merita lode 

'eò^i'aittit^ò pòi 'tentativo immenso,*' difficile ,“di 
Olia /via nuova in 'certo rtiodo p?r Napoli. Ma 
'f^’lropBa ^cheo'ogial'L’àrvepiUorica honb^ nè 
•Jlnmaj nè poi; ba quel solò istante che rappre- 
séntà è die' deVé spiegarsi chiaro , di' PfH .Se , 
nell’ ahìmo.'' Ora questo moniénto pìt^o ncò 
è forse pjPrlI’tt^mèhleJridovih^ dallfi siro .àtai- 
'Co; btibgna' cne^Jd'epetlafofe' si ra^'ùnri 'ógni 
figpi‘«,/aprp;iifi1la' sua' menie una piccola e 
brév,e"liichiestà' ^per determinare 'è’osa CiaSfuna 

coiaio non faccia/ /Qpél, che.piace tanlqi, 
piace^pér 'òW lagioue met^ineme ^subiettiva*, 
perchè. ii'cònsólà" il“\eder i^nipofpafa, e. vivifi- 
cato/, quasi dal/à tniroaRinaziònd ■d’'^p Cuviér 
pittore, quér'dane dei^corè^ c'ù»/em,'*chp^^^ 
mbsaico ^èr lutti 'lùli aiipico“iÌ’’iiìfshj^. Gentil 
pensierol On^sé^feascliètti ipvec'e di ’àacthìàre'.Ii 

,'j i> Olle oii.iiis ■ • roii..' .jo Olio enivr 
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Romàni coinè 8Ì' ricavano dagli antichi dlpiatt»1i 
‘avesse iraihagmati vivi! Il vederli tutti d’un coìfM 
'sia nelle carne,' sia negli abili, sia nelle fabbriche 
'che fati loro' da fondo, muove ad amorevole di,- 
'snetlo verso un'giovane il quale intuisce pur co^ 
bene il colore e la magia degli effetti ^ bianw 
'sopra bianco, carnicino sopra carnicino, [luce qi 
primo albore. Ma il valore della pittura è tutto 
.ben calcolato., e per quésta parto Boschetto se 
n' infischia di (nolti. ^ - 

Il vano della porta è bellissimo ; 1 effetto 
del chiaro in fondo, seguito poi da una inasw 
d* ombra a cui succede la massa di ^luce in 
primo piano, e le quattro testine fra 1 ostiario 
incatenato ed il tratteniior del cane, sono proprio 
roba •flitecca(a, come dicono a JfapoU,,Le gambe 
deirostìario sono ottime, il pittore c'è entrato. 
La lesta del 'Cliente che manoduceil garzoncello 
con la sportola e spinge innanzi il compagno che^ 
Quasi s’arretrava a veder congedato il mendico! 
cioè la seconda testa a sinistra dello spettatoro, 
è bella assai. Ed il garzoncello ignudo è perfetto. 
Ma mi, sembra che fra la soglia interna ed il ps* 
rapettè dell’ atrio accada come una specie di 
rialzo, che la prospettiva non risulti ottima in 
quel punto. 11 gomito ^ il polso del modera* 
pane sono sproporzionali fra loròt troppo grosso 
il primo , piccolissimo il secondo. 'Qual è il 
piede destro e quale il sinistro di colu| che « 
rasciuga il sudore a destra ? dove poggia il 
peso del corpo? o non dovrebbe venir piii >- 
vanti? Nè quelle pieghe ed il, panneggiamento 
mi sembrano escludere ogni idea niaccncron'ica. 
t: *Tu conosci che caro uomo sia il'nostro flem- 
matico .Boschetto ) ebbene egli hà S^uto coq* 
ferire uno spicchietlo dell’ animo suo a eia- 
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scheduD personaggio ; nessuno ha^jn^l ^volere , 
‘•essÙD0.8”iptojlerisce.’,''L’ o’sjtyTjji nel'|‘'dòrige-’ 


'dare il b^^ntòloìso; non|[n)UOve^''neppure'il brap^ 
‘eio, anil^fe sola matìoj senza scdWpiiafsi'jnp^ 

*1J poveHp^;1nsiste/àgzi'srslnnfee 
' filosofìe dmejw il i'edator di sporiaté so'spin^ 

'ajiahti ratta flemma il 'còmpapinò.’.L'a'n^ijip 
•mUe tìélf'artista, 'quel non So,cHe di concijfi- 
'({Vbm a tutti lo rende benevisó,! oHé 
'mi' suscitato mai un nemico, trasparisce" dòv un* 
^3 ddVqusulrò/' e lo rende propilo sijnnpatiéo. 

dòn credi altriitienti,, tirò puntò. .E qiìitr- 
' d’iiAt|lDrr sàcò più'brève per bgniqùadro. Sfer- 
'Vei'fi]'’ spronerò, divorerò la' vià 'Coii fàcéssì tu 
-arquelia «ho tì separa dal tuo 

fJn'^ ^ . «* nU 000:5. st 

oi oioto-jh nJo.,.nr,.* . ^'uxTTR’ÀSTlÈdtftcV^ 
s r.rno) ib , lil-’’ i ; j c 

•MI * dn > it a o a< n it i iinf ii r i t i * i> i i u M irni o a ilt 

, OiiiBoilnd isti l'fi’i' l'n.) oot ^qs? ■: ile'ojjeor 

Isb ibv'..pigxoLOTTO‘Ì DECIMOTERZO ®‘ 

tUHibacl ot': «..il'» , J;r:'.V poro p-'f'ìr. »yp'- 

'00 


Ut 


ioiB'j ' ,;in il» - 0 I'. - . 

Napoli, 10, II. 68. 

lo'ndfi so, "ma 'suppóngo eh# te'*s?a per lo 
meno tanto stanco di leggere sulla Promotrice, 
■ quanìòlió 'di scriverne.' Quando contiritiàssi par- 
ticolareggiatamente, come ho'pribclpibto, il;dfb- 
I volo mi porti (se tsnl'è che bi' sià Un diàvolo); 
•'tUa finiremmo' prima' d' uò aWfò mei^. 

Piéttfiettinii dunque di abbreviare e df 'sbrigtà'r- 
mi in fretta di molta roba. 


Raffaele Izzo ha esposto. uu Paeiaanto« 

?.?, o'a^muY* ( 1) 


0) 
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cioè, una, péi'eola, in oùi liritoaaziònè e viu o 
n}én glu?tà, V Arie flullà. I| Pae$agi^ioJ{) iii 
VlnceriiOj Scala |, ijn ovaie, che. mi rappresenta 
on ciri^o'ai,0'eBÓ',che vieh', gii per la consoTà- 
re, un aìbèrtf scapigliato 'e qualche nnvoleUa 
iff cielo; èi.^i co_nn posizione le flille vqilo.rppè- 
tuM., fna'T^dbòliif,o*i .color vago', ^ non esaUò; 
èT ^iifficieotemeotè fornito il giusta' pseonzione, 

S Hanlunque il terreno non venga hene avanti. 
Ili altro Po«ia 99 Ìo (2) deilo Spala i.anoVesso 
gradevole, nel eólor» , non privò di.be.lla iato* 
n^ióne; ji piano deirac.qua v*è ben ireso; ma gli 
'alberi in fondo 'hanno un disegno poc<^^ vero e 
tioco cafatterist.ico della faoiì^ia < ci\i appat- 
tengono. Un allró Paetagqìo (3) p di 'Vincenzo 
SAncampiano : soggetto di tramonto ripetuto le 
centonti là 'Volle qnadro istecchito di forma e 
di coloro. Xome quo’ domoot d a n too oh i «ho kb* 
pegolati non sapevano piu uscir dal bulicame , 
lo Staacampiano, paci cno non sappia, .uscir dai 
suoi eterni paonàzzini , da certe tinte lacchine 
con le qaali e’ s’ immagina di raffigurarci 
«S Vi ,01 .li ' r 

Il mattjutiao e il vespertiu crepuscolo. 

. „ 0 . ■... 'i.v'O'.il'i It- ó;i -ifl 

.Per rendergli piena giustizia, bisogna», pur con* 
cedergli certo g|<isto nella loro stonazione. 

Ua,po'mej^io .è il lìùorao daHa campagna (4) 
'4> Geremia pise.anno. Medesima ,r;ìpetutezza nel 
.l^ggettop una gr^n mandra di nipjali ingombra 



.SUOI r./!om . ' cjjsif ni .'.n 
r y I*.' ci'JI 3Ì3»J!fijl • . 
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tfHì radi éd ^tfrè V * "per 'ÌJiajàli sòtì 

graziosi. Un pascolo (1) è artche suo. 

‘ Stancampiaira ‘amoreggia cèi\ pavonar.imo, 
F^l^ìéricb QiinÉrda predilige il tié^d. Bada di tiSn 
eÓWonderlo ‘boi» Vaitiico ' nòstro ' oraoirÉio , etra 
giiel felidiè nOvella'Wt'e 'bhé'i ci ha’tra'ttenrfto 
rate irrtdre iraocontabdff riiattc babpifettU 
di gflesw mondo veccellenUB nel faToleg^arc'a 


studi , opprés^d e infastid' to' certo dar proyin- 
cialume.cW ló. circonda, ‘ed àdltntKJdhiando te- 
sori di ‘argute’ ossermioni' c di' aneddbti scoi- 
J«de;toti."Ah l se Federigo avesse H coraggio de^l 
Boccaccid o*del Bandelló'li^'eii osasse incliiodàr 
stilla catta qiieflc fscetSe' tradizihliSli'Clic egli 
adorna di, lauta grazia nei porgéfe!.l?i'. CaW il 
itiio Ciarusarvangadarsanai’Se Federmo.sr rivisse 
córtie paCla' quel che parla, invece di novellette 
%eti'tiimcntafrirf Versi sciolti 1... gijirshbaceoii.'f^l 
ma torniamo a’.botnba, ossia a ì^est| altro Fe- 
Idérigo'tlaercia:' Esso ha esposto bd ’Poeia^pio 
fWfntto. cioè 'fi ffràrdino inglese nfcKe 

reali defizié' di Caseiìtt (é). 0 '. dolce flatè, che 
VìiOt“t«^ eh’ ,fe dica ’di.iftt'csto' lagtì’TuIrg^noso? 

opéPé*4’arte' non si fàiino cqil iC'forDicI 
giardinieri.' Pócealo i'sein^are tanto /IdVotiÒ' ra 
cbse'cbe doii'iÉbnio priii id raanirestozione della 
ndtdra feiw'Hia'è^graniwsa.De! restd, sb vóol, 
possiamo lodare il giuste disego» e il {edolo 
ritratto del sito ^ augupap^ì^che^^^ foto» 

iìb Vi ovsrauA S?) 

(1) IVumert St M Cofòiopo.*'”"'*''? 

(2) iViimero'f# 'ééf Catthfs’. (^) 


1SQ 


nafia ci- sicaoipi pretU definitìTameate dalle ve* 
dule di ógni sorta,' j 
, U J*a«iaggu con animali (1) di Cesare Già- 
peipucci rappresenta un pecora^uccio ed un vac- 
carella. quello per terra, questa in piedi, che 
ciarlano mentre il pecoreccio e le vaccherelle 
pasoolaop. e ruminano. Bello il piano r'u:operto 
di verde come pochi, se ne veggono; toccati., be- 
ni^n| 0 r gli animali, ottimo il cielo e tutta la 
eféc^zióne., É difficile il persuadersi che sia, l'o- 
pera d'jun priocipiaote: tanta v’è la franchezza. 

Vincenza Amodio in ^Un’ora iCflUaria (2),, ,ci 
raffigura, lin uomo in barchetta che riposa sopra 
un acqua solitMia nella boscaglia. V'è troppa 
popsia. e Iq poesia non ha che fare .in pittura, 
^^dttpeno ^qiii l'intonazione è adeguata ajl' in- 
truso. pensiero, ,v‘ è sentimento nella scelta dé) 
,VfO. 0 nella traduzione di esso. . - . ■ 

tjp ,Si(nonelii ( opn so se R3iroqpdd,.i>d .Al- 
fonso , nèd,ho qua il Catalogo per veder,, che 
nome^ffli suggeriscel.,, ha esposto ma tl^ciizu 
.aUaqapanala che, guarda una pianticella spcca io 
iina. gratta sdr^ una terrazza:, il quadretto s’m- 


Ifentoiw» (A). Il figlio ‘ del ppopppolo.è tr.oppo 
siuilzo;,.luoghi88iffle,lq sagomo, opaco' ll^culoré, 
non so cosa faccia o icpsa dica; .n^iahra sqQiK* 
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(8) fumerò Cataloga. (I) ’ 

(A) Numero Ca^o#«*o,,moA (f) 
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lo scacciapensieri o far ijsojwjttar le dita sallfi 
bocca. Óccup, azióne ](lopoIàre. Ho risto un frrrio- 
meote fàrsi più, rosso dèlia sua cùxatta al 

f uirdai- questa ^^adrettucolo, 6 giurare che il 
ifbonet'tiierù'ufi satellite nutricato dal Guai- 
ferft’dì warieliurégaUre I ^garibaldini, Cbi pon 
sa spiegaci V w» Aere poi. liroenlarsi quando 

loffWJjoòó. ; ■•""V ’ tv. ‘ :.u.. 

Luigi Catla(»€Ò‘, ,uomo', nuòrO. .espone qn, ^'- 
tèrno' ** "® reggoo pochi, di sìmpa- 
tieo colore è di somma maestria nell’ esecuzio- 
ne “irirelatrice ^’^ìnolti''antó^Ì torti '§t.ndì sul 
Yero''e quindi .sorprendentissima in un uomo 

f(ubro.** I . f. ' '' iw 

’ Il Cav. Errico Pianell, ha rappresentato Up 
i$lant«'^di‘tih (2) ’della giovinetla che . Ipsc'^ 
tt cucito ' sulla sua |ioltrona ed esce fuori sul 
balcojje. Quadretto; raisiò.,di' figura c paese in 
eui ‘riposa l’òccliìo per uóa certa graderoie ar- 
mònia ne’ colori ‘è .« t' è finezza dì stacébV'nfi 
diversi toni ;’ ma nel' iotale, sia come Pgui't».'» 
sìa come sccessori un pq’snervato.oMahgùjldo’. 
IVipoIi dal fakito FroncoaiWa (3) è medip; 
Merissima cóik, , traofie iif quel. Verde fi TugUa- 
nift.Che ÌJIfesti:d’.allra inano^ 

fonm). . . « ’ . 'd 

• L’ /ntarno dé'Géf^olo'mini Erpicò. Gaeta 
*toqétlra"bu6n atviamentoi’giu^tèm d’intónazioM é 
disegno e rilievo, ed esattezza ne’ rappòrti fra 
■lirte 'ed éiribWVma é troppb 'ugualmente tiràt- 
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.ana Ctmjpagna -^«gjan^w 

^molta c<>^?aM,.Tei;issi|[na q||ftpuiwiè ed Ain.ftéa- 
I ayiainento. ,1o .pr^aiacQ^ W,i^tudi<), jjr^a- 

?W^ RPOi^em ® ■ 


•ff alia ji;|iaiia. riei^a ^ampa- 

. chi ilu^l ed 4 |rpt^qa impijj.mp.^piqna' (f^^pe 
.4ropp® e .^iqhi^à a » |,a^|pnii«j^ OUu^^ 
aache una tesW.da ,4i ftjlà- 

j^oneifoa u|Aa jpg|iq4 
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Il do||ii]iali : vé uM„cgf( 4 ji^,_(j^qo!ppf^rc 

jf; ^wP® (P) «i-,(^cfare 'GatUj-^a(j)regi^j|)ér 
.JM(uera , iMiguardaiWft jd uuà oérla 
^.ll flipcpo 4 i^liggirù '^Q,Ja Minhtàre 
ia, ma}irat^^a. (j/j; gqi43j^;r«faj'^»(je^^ 
■«*«*9 .aioJue 'l id^ sashuiqnit 
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voU (i) sari piacevole perula natura,, non mr 

■ fàomb' ^h'^^punto impercettibne' nel' quadri 

’Tt'ijgnQr 6iu8epne de Nittfs ha Voluto' daféi 
"tttr Hnprènione iiè%'pianpre di Puglia 

del quadro' che'lnciaimpai’ nef catalogo mi 
'MìiO in grande aspettasipiie: tu Sai' quanto tn'ifi- 
jMflio^ rimmaeinàriòoe Quella,' miateriosa^'è lfc- 
VM^a biniti di provinole che non ho mai viste, 
Cl"808lentano con Me lóro messi, che c'incb- 
’wi|fiió^'co' loro vini ,*^cho ‘ 0 ’' innamorano con. le 
‘ifèifò 'àonoo, e che e’ ImhrògHano co’Joro avyò- 
‘càtii’ ftU mtfti praetéir .iHhhei temrùtn anguhi 
’fidet. Li, dice il proverbio, oquae non ìpurrmtt 
''trhoret niu ereicunt' et foemtnae' non ertiieiCIiM; 
*e nella*città di'Lecce tre, sonerie cosé ’hora" 

■ bili r funtane tènt' acqua; eatHeddhìì' tenia d»n- 

e’'x\teUé'eò UB.'ioftc' (3).' E la sel- 
^Ttlggia enelfgià dì questi duej^roverbr f obbli- 
' g»o a Àniasticàr qualcosa ' di grandioso e so* 
^:henrie: sterminate 'pianare 'brulle d'albeti e Senta 
declivi, e dietro'Ogni cespuglio scene flfprimi- 


..liva semplicità degne iTùn popolo robusto,, sah* 
"golgod'e percosso da' raggi di^iin sole iucap- 
oesccnte. Lo so che uh simib' concetto noii']ra 6 
‘^^avé^'e alcun riscontrò nfel vero ma che impi^! 

f iOtrebbé‘'rarsene gdalcosa di $o!ennè''é' sdblìttie. 
nveee' De'NiUis*, s’è iàipadronito d'una' pagina 
' dèi vero è 'ci 'di Una' bella impresslohè ;foto- 
grafata, con.una noviti nella esecuzióni li' quale 
‘■potrebbe portare' ad Un gran risultato,' óaV'ébe 
impaurisce per l’autore. Quando si esegue eon 

rrr^nO l'ii fc£ o’tsKuiVi (i) 

(i) Numero^SS'dH\Catalàgo.^^'^'‘!: 

(2) Numero ÌO dél'Cattthao. 

( 3 ) Alias: rerAnCMàrie.\ 

' ‘ .vtio* . t- ovamari tò) 
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(regresso indeflHlto o ili \ e^auHtK À 4?òi«r^ ^ 
a linea, i pariicòlari sono ,qua|si ;gfu^ìs§lm 
)opo il tempo trì8t'e'’*1ii’ luCts' ^rigiasti'a iié^oÌA 
U campo "ài ééreno "ciél(f ed .al ‘pieno, èmettD 'di 
'aóié ? ■ ‘*‘ "**^ ^ ' 

L* altro dipìnto^ del De Nittis : Una tradii 
^àia negli' Ajfperirtini, ricòrdo' {{) è "ànclli’^ì^s^ 
fotografia co Aie d</(ap/w; ma, appena^àcce/ióato 
per colore’. Nopdimého 1’ esécuzione“Ona,, dèll- 
eata ; 0 là Intbtiazione ''sostenuta; rendoin'‘vèro 
r effetto nè ia|Sciano desiderar altro; ^ " 
Lò*’'5f«(fio nella VUlà Borghese in Roma 
di Roberto Ràsiuelli non è privo'^di .vérità ò|àUa 
locé'^e nei' toni, ma pobo finamente dipiqtp.. 

"‘' Il dlleiojpio con capra (3) è 'di Nièorà,|itóp 
di Filippo' Paliàziì ‘e si vede; quantuOqué sem- 
pre piccpl saggio di irande_'arlista. , ^ 

'Ginseppé 'CaniiWo 'na esposto tin'à“' VoÓà'di 


Broiio' (ivi,'’ córta di Franeia per parati e ì itn- 
tohti di Vìfed Caneòese ($) pietipontesismo pit- 
Wicol*'!! 'Gàro||jo, nòn'è de^pid' ostinati bffugia- 
nèn, almen(?‘tiii ‘phiarà;“éammina ancorché vèc* . 


(5) Numero 83 fel' ' 

/6) Numero eS''dà^tìàlo^ò: 
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r ioioojiipne, è giusta y v’ è 
oi perinei!^ é di ‘maÌB^ 

cftfl. Qu#JIÒ (ll,tuifii ^lli(ili è fnediocre. 

(ì) di ‘Giovagli)) Fi- 
Jm| j 6 yésa «pA^ialmépté . oel ' fopdo t* Imi 
V erità di tinte'e* di'ese'cuzione ; il davanti è al- 


^o;>p« (4) d^;ppniaiuco Ami- 
W^ito.npn^^ p'aitljvj } bM ,,s)[,p ancjj# co$J , 

FcSè*^ «piccato 

T<p^/p ^ Lifiola (^)'ea tin Pàeta^gio(6). Que- 
st’iùjtiipp è siinpatlpo |er la linea «juanjuqqHp 
tn,ancljÌ,d^ptìM^^ troppo oWarPi il.tono non 
fi robp^to, il M,féré''6 piallo e troppo mpàoIom 
nelle porti nipminate. Le . figure ^ soiip 

de) p^fi^e,^à,ooropptìb^^ por jUii 


;^sista. ,1 s^ssi in priono plano sono 
dàlia coltura' cpme ,lq pie^rj^^dr ' paloe. Là 

^■**Pi?9.E^?^ ^,ÌP^ll» T<>rM.peT trascuratezza 
. gipste^a 

di valore néllp • duretta, o 

spnrta. Slanca ra liiònotoniaoi quel fondo oscuro 
che scala avarili attenuando i valpri ripetuto 
in qàasi iulll 1 dipìnti dèi Mancini. Se un Pa- 
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kìjfAU . piaale :<fa^ u\4M' 

atp-qaaétw) ioite iMuWfigìafliB saiiu 

tm ramo ehs fl’.arbtUri B rpnipeco'iy o^jnyait^hO'OOf 
ranor idr (orina d» romìiifaiifoie. :<|;om'<6 poasà» 
jrf*fi icboMioe *tìw«fjO(Ì!)8iè*i»vi aotaMoi divrfsi^ 
iiahioo dbe ^Iscoiprot^^j^ tco(uo,>ooii posaiiiitì 
que’seccunii in un sito paFustre, dov^; la BatOr 
;(àf^è> 1 W^fre iai:(fe<H 0 . aifiiii$0OD4v a prodfttle? 
fi':pefldliè>ÌROO. pà(lor^;; deU« Mr 

tairaaéalló’ cotoi?;'£^ p^-dt^,>vAtanto.pare)e pu 
i|uesttt;>quo(irl Ei Moofioi'jiwò: « oo Xì^' 
mito Saier»o!»ei mete di.Giugp9i (1) 

è «ina- iv«ase\idt i^imOno Caqip«aUp ,R(>oilissiaia 
oonaetn impianto ■» jdiii fflleUPo nero Btpoawto. li 
Jópioao è. tDosn'fiQftj i¥ir maestria diaconuraie 
o.)dii wecuzioM«:i<i davaoai .rioece lrUiisipo’ dur 
joito;,! por uairorjuiUi !«ki -juei.iOelijgraXiq ,..4aaup 
-eadza ejpowertà di mette: tìnte: ed^.ugu^liijtizo 
jdi.'tDeco.ii ttttte leb-fedoellate si somigliano.; 
itfltte le piaste dir^rano, hanno la stessa; ma- 
aifoitturft^i^iréiìb uno .i(b^’ migUorifi. /te. aoa il 
idiiglior paese. .deliiai£apos4ÌQoe. i^aii oioi 

: d Elork» Beioe : diceva : dm à tedeschi) evevano 
einimpdD ipjii' twmeiKie ute’ Aemani ^tió; sbrigarsi 
ée’ tìre&oi;.. questi <)Hipi*gndÌaBanOt qBeiJl! li-, poor 
^nsi wila’sgedi/i .od itei dnammaJilj' iliaca poi:\ 
iagrnta pnutrte^ oetue.ip. iebiamava 'imprimo 4i- 
Xdkasd ..eofitinuaxB pieio<^gbitai!erj:,stioi' grandi 
•MiHiàldepO morte led /i suol personaggi storid^ 
pitti) raneioli s « ) ri pi ttoMoll jeempriej piò) «eonolir 
MieBte.. CcKl ahinàm* isjPiomatrieeidM: Jteie . 
è’ boo jopera muiiehfam V|aliro mUaotptdth <$ 
Sant' Anna obbligalo ad indossare l a div ua dei 

0 iuto'j ^^b tu titSBuVl (>) 

(1) Numero otvs««Vl (S) 




itt) 

«Mitici ) df EagPtiio Eormistni^^adro dt qMlche 

•èiiUtiMnt« Mila '««prvMioiHt indoiimta dalta.fifu- 
rdda’^pafeifiv'ie fora’ apcha odia MtcMaiene: ma 
aannr tutta le altre qualità abe deèbooo coati- 
taire (1 hiToro compiuto' ’ per ao artista a che 
flfdoo sciamare ; « questa i»ttui«r 000 h briu- 

«'ftiisMua.*'*’ 1 • ' ■ ; f> 'ffi."' "f’VH 

' €Ìb anche alI'Sapoaitione no Dante ar Forano (S), 
'eoa ouestR epifrafe tolta dalla biografia del Boc^ 
caccio'; .\v ÀTTenae un. giorno io VereM, es- 
«s^'Credo già diToigóia per tatto la fatua delle eoe 
<l 'opere;' e massinw quell» parte della' soe Oom- 
«■ media' la- quale, '«gli iutitold /o/emo,' ed egii 

cetìMeiuto da molti uomini edOimOi choipao- 
« eando egli davanti ad una' Mito , <do«eipifi 
•« donpe sedevano^ una di quelle pianameate , 
e nen- però, tanto che bene da lui edq cbi Cen 
•K'^Jetl ora non fusse udita, disse ad altre, don- 
)iOoat « Vedete c(dui, che va nelitnferno « tòriia 
«: » quando gli piace, e quassù reca novella. di 
U «quelli che- laggiù sono? » Alia qbale iioodi 
« loro rispose - sempiicemènte r'o In aeriti^ tu 
^ del dire il vero. Non vedi to, come eglF ha 
• !i<dt-bavba crespa ed il color bruno. >|^r' lo 
OKO caldo e per lo fiamo cbe ù laggiù? Se 
nonierrdOn {òttore forestiero ha già trattolo que* 
sto tema; e's’io non isbaglio, »n poeta tedesco ne 
ho-. fatto soggetto' di bellissimi distici., Nel di^ 
pinto di <}ius«ppe. Pianeta il fondo èbéllòe boa 
itloffiinoto , con maestrevole eBecazidoO'dl pon* 
nello } nM non v’ è' altro meritoi'^^ EiO' figura di 
DaoU' lUvin un < pùnto malamente scelto*' od è 

Ut! Uìiv:'- I,' -Htt . 'fi \ \ ' ZU 

(t) iViuMre 4fS del Cededogo’. 

(4) Nmmero i f- 
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troppo pi.ccolo, riempitivo per la spaziosa tela: , 
I moki uomini e donne si riducono; a due o tre 
figurine in un cantuccio delia tela sulla soglia 
d’ una chiesa cui nessuno bada. Per eseguire 
Dante , il Pianeta ha fatto fotografare al sole 
il modello con un lucco e poi 1’ ha riprodotto 
tale e . quale, senza neppure allungargli un po- 
chino la veste. . ' , . . •■v* 

Compagno di sventura a Dante è TÀstigiapo. 
Ferdinando Ruggieri ha voluto in un quadretto 
grazioso, che mi pare una gran vignetta colo- 
rita, ritrarre la gioventù di Viltorio Alfieri (l) 
ispirandosi da questo squarcio della Vita : — 

« Alle volte si era fatto' fra, noi il seguente 
« risibile patto, eh’ egli mi dovrebbe leggere per 
« un’ ora intera del Romanzo o Novelliere inti- 
« tolato : Les milles et una nuiU, ,con che poi 
« io,, mi sottomettessi a sentij^mi leggere per soli 
« dièci minuti uno squarcio delle Tragedie di 
« Racine. Ed io me ne stava tu tt* orecchi nel 
« tempo di quella prima insulsa lettura , e mi 
addormentava poi al suono dei dolcissimi versi 
«,di quel gran Tragico. » — V’è minuziosa ac- 
enr^tezza ; ma poco rilievo e pochissima vita 
nel colore. . . . ' > !• 

V éceelso consiglio dei X manda per. ntezzQ 
di Jacopo Loredana la dimissionerai Doge Fran- 
cesco iFoseari (2) è roba, di Giuseppe Costanti- 
iù^4li’iu^>2i^ue che può dirsi bella e veramenr 
te veneziana, potrebbe ottenersi un ottimo qua^ 
dro.j3Ia l'esecuzione.non è all'unisopo ; mancg 
il partito del chiaroscuro , il sentimento della 


(1) Numero 96' del rCdtùloìgv^ . ■') 
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liri«a , « è I qualcosa ‘4i l<gnoso c zoppicanlq 
licl disegno ìiiassioie nelle gambe del puge che 
Sono due 'bastoni sotto la veste ’c tradiscono il 
mannechino. ’ • . > si • i. 

La storia veneziana è tirati in cam'iK) anehe nel 
dipinto di Giuseppe d’ Afflino ; Andi ta Cònta- 
rini I avanza vena il Palazza Pucàh.per pu- 
gnalare il Doge Frani f geo Fcscori che reca-' 
vasi ai guai u/fin (1). Bello mi st inbla' il' fón- 
do e la porta marmorea; gìosta T jntonnzion';' 
ben dipinto il tutto. La sola figura che néll'in- 
teiizione dell’aulore fa da Contarini e che arieg- 
gia un altro pennello , si fa passare un 'thezzo 
miglio fra le gambe e per soveichia frétta non 
poggia i piedi sul suolo. Il soggetto non ' si 
spiega. ' ■ > .1 

Nèd i personaggi storici sono ì soli messi 
alla berlina , anche i poetici debbono rasse'- 
gnarsi a questo supplizio. Ferdinando Mastrla* 
ni' dipinge Nello della Pietra che tredtnio 
vera la infedeltà della moglie Pia de’THormii 
le toglie I anello nuziale \fì). hg solita'' lotta 
fra Nello, non privo di energia neirespressiotie; 
e la moglie che è di cartone rintagliato. Y'h 
qualche pregio come indole e sobrietà di coldrt, 
ma 11 soletto non è svolto. ' '' • 

‘ La Pia'de’Tolomei di Giovanni della Roica, 
non è vendibile, come ci annunzia tilt"’ car^ìi- 
no: tàllio* meglio ! che, a dirla franca; se wssé 
vendibile , non sarebbe competi b le. Quattt;o 
tnediocri versi di Seslini fanno epigrafe' 111 
quttóro: • < * ^ ;q ii 
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I Partisti, 0 dispietato, e tj diè il core 
. D’abbandonaria; e non vedesti come 
I Qua e là le^mani stese al nuovo albore 
Per ricercarti e ti chiamava a’nome. ■ 

■ .« » 'il* i . 'S'' 

Pia cerca nel letto suo marito : sta a vede- 
re che sarà divenuto una- pulce. Non 'bastava 
«on <]ue|la luoet.uoa meaza ecchiatina per ve- 
dere cb’e’non o’'erairaai stato? Forse cheiun 
uomo puà’ comprimere. un gaanoiale , un mate- 
razzo senza larciarvi alcuna impronta o disor- 
dine ? Tutti sappiamo quanta voluttà sra nelle 
membra, femmitiìic quando emergono a mezzo 
dalle . coltri : .questa Pia- è s legno, legno, man- 
nechino. Che dirà, della luce? Che della pro- 
spettiva cosi fanciullescamente sbagliata , che 
.ne’riquadri ^l •pavimento lerlosanghe ed i fre- 
gi .non rimpicciolisconoi per lontananza? Nau- 
fragio compiuto e soienne," Qualche accessorio 
è dipinto eoa, gusto. . , 

Giuseppe Cavorretta ha preteso rappresen- 
tarci ,fleazo in casa del .Dottore Azzeccayar- 
.bugli (1). ed'^ha, tradotto Manzoni in caricatu- 
ra. Non hp' saputo .inoarhare quello stanzone 
che tutti abbiamo visitato con la fantasia, e di 
cui coiiosciarao ogni particolare , come se lo 
a vessinw visto.,! Dove sono i ritratti dei dodici 
Cesari ? dov’è il. grande .scaffale di 'ibri veethi 
6 polverosi ? dove il.iseggioione a braceiuoli , 
con irn appc^io,.al4oti e quadrato, terminato 
agli angoli da due ornamenti di ligno che si 
alzavano a, foggia. .diccorna , coperto di «vac-f 
chetta^ con grosse borchie, alcune delle, qupii| 

.-.1 '‘V. !* •' ;"l 
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cadute da gran tempo 'lisciaaano' in libertà gli 
angoli rifila copertura che s incartoocisva qua 
e là ? Non c'è peggio che .voler costringere la 
pittura a trascinarsi sull’oome della poesia e 
del romanzo : troppo apertamente dimostra la 
sua incapacità nel determiiiarè, nell' esprimere 
que’caratteri che l’arte dellai parola inchiòria in 
pochi righi. Del resto il fondo ed Azzeceagar- 
^gli non sono cattivi ; Renzo teartrale; la fan- 
tesca una porcheria ; il disegno médiocpe il 
colore antipatico. ' 

Fnncegco Feluso ha voluto ricavar la sua 
.ispiiazion? da un romanio.forestiero e darci 
Lucia di LnmmertMor dopo firmato il eonltyrtto 
di nozze (1). Le gambe itroppo lunghe di' Lu- 
eia sono un diretto eh’è saltato agli occhi an- 
che de'p'ù. idioti ; quella donna è un'po' raan- 
nechiuo , e senza il sublime sentimento' che a 
posa analoga trasparisce nella'Metjoomctne pom- 
pejana e nel ritratto della Rachel ^ sta' tutta 
d' un pmo appoggiata col deretano' al tavolo. 
Come pittura il lavoro è bellissimo; nella parte 
plastici» Pel uso si sostiene; il velo sul seggio- 
lone, il raso sono d’ oUima manifattura. 

Ferdinando Pappacena espone li-Càdavere 
di Exielino gettato nel fiume dal paggio 
di Lara (2). Presunzione /molta ; infelice ten- 
tativo di determinare; pa^e nero; figura nera; 
insieme orrido; paggio mostruoso in > camicia 
sporca precipita con grande . sforzo una rupe 'in 
una secchia d' acqua putrida. ' ' > 

> Altra ispirazione Byroiriaiia è il qnadrettu- 
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eolaccia (H GKiseppe; Fabozzi : ^Izzo da E^te 
ascolta Parisina ehe \ sognando rivela il 
suo amore pet Mediocre cosa: Sog- 

gettO)cbe> nOB,si< «piega. Queslei pretesa ' AzzO' 
I veraaetite un Zi Nicola. !• ft J . ' < i 
u.Le< ragaece eh» cvoione 9 > stanno incantate* 
in un angslo (M finestra, sono 'al snlìKy parec- 
ohie, qoin«K è meglio sbrigarsene in- un fascio; 
sono più'io meno figliuole optirie d’ una ^grazia 
dì ' 'hozzeito'che se ricordi' fece il Ponticelli tre- 
anAi fa, e dall quale ricavò poi una litografia. 
Una di tesse è esposta da Francesco Torci» sotto 
il titolo : Amor di Patria Cì}. Vèt molto 
progresso’ che. fa -perdonare un 'po’ dt durezza- 
nella condotta 'del disegno e qitel titolo ambi- 
zioso -che influ def-eonti' indica solo una cuci- 
trice- d’ una catirieia ' rossa. M ' pezzo d’aria e la 
finestra san ffetti bene; la fanciulla-’ non è priva 
di pregi' e v'-èr* armonia perfetta nel quadretto. 
Lo Studio (3y di CHoseppe de Simone è un'al- 
tra- delle- solite -«gucch'atrici ■solitarie, non cat- 
tiva però. M» pr^ima robaccia è il Non torna 
più t^) di Rosolio Scerbo. Mag-ri simile pit- 
tura -non comparisse più fra- noi P 

Altro saggetto più vecchio del brodetto è Una 
lettera dal Campo- (5) di 'Antonio Vaccaro : 
1’ esecuzione n’ è debole," fi-^cca , non bella, 
c II servo dell' .AHts(a'(6) di Edoardo- Fiore- 

• • I il- <"t- •' -i ' • 

, . 'r.-'i -.1 . ì- 
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h mediocre logop^rifor: uil bombino, noasHitr,> 
Gustavo Nacciarone ha ^mclso•faori 'dae «{ua't’ 
dretti. Ella cerca' un' fiore' (t) è grazioso co- 
me posa, quantunque la iigqra un po’earta tn- 
tagliala. Veramente qae'liofi son meschina eosa> 
]^r esecuzione, e chi si ricordasse mquel pnato 
d<>lla pittura di Paliui ,> potrebbe' ditn come il 
Fiorindo Goldoniano: — ^ « ■! fiori hoù mi piac- 
« ciono. Sono cose da donoa. G'i altri' dicono 
<< che odoran dt buono, a mofpare che puzzino. 

<< Son belli per un poco e poi impaSsiscono. Mi- 
u piace andar in un prrto, mi rermO nella Italia 
<1 dei bovi perchè mi piace tassaisaiino quell’ o* 

« dorè. » — Una Contadina (2) che passa' 
una tavola gettata come portticello 'sopra un'ae- 
qua è figura poco>;tipica ,. ma>lnon' pertanto di. 
colore Fausto, < vero e piacevole, specialmente 
il piano deir acquei ed i verdi bene intonati. 
Ma se non isbaglio , anni sono Giovanni ..Ponti- 
celli espose qualcosa di simile. r < 
Giuseppe Castiglione ha mondato di-Franeia 
due qiiadretlucci, La gioventù (3) e la triste 
novella (4), campioni della pittura francese doz- 
zinale. I soggetti sono appic/cicati , chè il primo 
rappresenta una donnina aU'aria aperta ed ilse- 
rondo una donnina in camera con Una cartaio ma- 
no ed una cuccia abbaiante. L'apnarenz.a • piace 
agl'inesperti; la sostanza mancav'freddaospres- 
sione e le figure soverchiamente mannechino ; 
pittura stanca, perchè martellata con eccesso , 
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fac(nd 0 '>»paririr o9iii>fre9cbe?za. La figoraldeliat 
tHdttf novella' èvtozaereHa lina la piega biaiunu 
è bemissHAo sentila; la testina, sa di i miniatura 
ma il > fondo ritrae per bene.un’ ai^iea' parete. > 
Donde muoite la luce ?JÌndovieala «grill» ; > ehè< 
sHlla ìnveiriitaf accennata, a rollami , «pare non • 
ve me sia impressione.! La (Uffenenza tra <piesto > 
quadretto e Ut gioventù èrtale e tanta che 
non riesce di persuadersi che eacoiio dalla mandi 
stessa; Nessun pregio del primo ha fiscMtron 
nel j secondo. Quantunque ilpìttore sia paesista,» 
il fondo, ;paese,<è di una durezza ^straordinaria 
e senza, colori. L'istessa voste della tozza ftgu* • 
risa a luce aperta i è divenuta, un sasso: e''il’< 
corpetto,! .(vedi virtk>di certa stoffal) aU’impres* 
sione dell'am<da nero ha rubato il colore allo 
viola. ‘ , • ' •• o , 

Hanno 'Cspoaib frutta'! signori RafTaele>Bel' 
liaezi'!(l). Caro Punzi (2), Ferdinando Tavhni (3); 
e certamente le loro frutta non ingannerebbero 
il più stupido! uccellino come 1’ uva di Zeusi. 
Ancorché, buone, sono fuori' stagione, e conven- 
zionale r insieme del quadro e senza interesse. 
Trattalo il genere così, non sarà mai coàa d’Ar- 
te. ispiratevi almeno ne' ghiribizzi de’ barocchi 
per -questa parte : ■ cosi potrete servirvene per 
decorazione. ; 

0 mio femminierissimo e donnajimlissimo Gia- 
rusarvangadarsana ., ed ora mi tocca 'pan r- 
ti dell' opere di alcune signore le quan hae) 
voluto far sapere al pubblico ch’esse si divfi» 
tono, a dipingere. Raddrizza dunque 1’ orécchio, 
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comA' Il tna Farmy , quando vedera porro in * 
taroU lo b’rotecclieie' eominciara a scodinzola* 
ro, a dimenarsi, a sallellare, apporre le gambe 
sulle nostre ipflocehia usloiando e fiutando che 
era uno spasimo. Spettasse a te di’ scrivere 
questo ,'-lo so 'troveresti tutto beilo , tutto 
perfetto 'quel cbe hanno I inrpiasiriceiato le no- 
stre’ sedicenti arlàste e cosiddette dilettanti: 
la speranza d' un amabii sorriso di riograzia- 
mrnt» , la paura di an accoglimento corruc- 
ciose. ti sedurrebbe o t* iotimlderebbe come gli 
anni scorsi. Sventuratamente, io non ho il bene 
di conoscere le nostre dipintrici nè personal- 
mente, nè di vista : quindi mi riesce facilei il 
farla da spartano e rimanere incotruttibile ; 

< Le Espositrici in quest’ anno'soao : 

I. Orsola Licata con un quadro : 

a) Festa del VI Ottobre MDCCCLXVl 

nella Piazza dell’ Isola a Vicenza , dopo 
l’uscita degli Austriaci (t); ; 

il. Nadina Pane con due quadri>: , , 

b) Chiaro .di luna preso dall’ Arenol- 

la ( 2 ) ; 

c) Jlforino (3) ; : • 

IH. Marietta de Luca con un quadro : 

d) Lo Spagnoletta. < Ambiziono ed Ar- 
te (4) ; 

IV. diaria Spanò con due quadri : ' ' ^ 

e) Il Vesuvio dal Giardino'del Chia- 

tamone ( 5 ) ; • . ■ i- . . - 

■ -/il’'”. ■ 

(1) Numero 11 del Catàlogo, .y n - 

(2) Numero S8 del Catalogo. 
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f) UnO'' Villa H) t] il i iy:t . 

V. .Gioita 'Paino poo un (padfo: ■> n 

g) Torquato Tasso alle prigioni di; 

Sttnt’-Arwto (2). i' .’l- i,.ii ■! . i > ^ 

Veramente' quando i<ina< signora ì si' preaenta ^ 
al pubblico, linunzia voiODtariamenteua’riguafdi* 
dovuti al sesso. Ilo però. voglio mostrarmi ;ea* 
viIIpNsco ; e quindi tacerò di questo 'opere i tut- 
te. Non. veglio tacere > però .che, stuno::!» donna! 
non dovere impiegar. le sue mani a>s(!rivere od. 
a 'dipingerei che (quando può riuscire eOoelleote: > 
altro k saper inaplaatriceiare. una -tela per pro« 
prio divertimento e scriverei una -letterS' senza ; 
errori di 'sintassi ed' ortografia ed altro far 
la "pittrice, 0 la scrìtlrice. t ; uu i '• i. 
Se non isbaglio'iho rassegnate ^tutte le opere ; 
dì pittura esposte, tranne alcune poche le quali 
vennero immesse dopo 'r apertiira della. Promo- 
trice e-.. non figurano matmo nel catalogo. Rj-.i 
mani’bbe di RK-ntovare untacquarellot'di Paolo < 
Catalano-: \Casa di Cornelio Rvf.»^a Pom- 
pei .(3), >e passare all’ Incisione. 

Ve ne ha tre buone xilografiche (4)di Luigi' 
Tramontano. Vi ha i' acquafopte di Francesco 
di Bartolo dal quadro di Nicola Parisi: '/ijm- 
gionieri iveneti all’ annuntio. della. pat» di- 
Villafranca (5); e finalmente l’enorrae acqua^ 
folte tua del quadro di Filippo Polizzi : Dopo 
il Diluvio (6). 'Ma dell' inóisiooe voglio ptr- 

r- I ) 1 V. f 

(t) Numero 68 del Catalogo» y ù <• . 

(2) Numero 69 del Catalogo. \ • 

(3) Numero Hi -del Catalogo. , m. 

(i) Numero i 30 del Ctuulago. ,« ,iv • , • 

(li) Sumero iÈI del Càli'ogoi ./ 7 1 
(C) Numero M2 dei Qatulógo. ^ 
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larnc con tutto comodo « non gUh por incidènza 
« sommariamente. L'amo troppo ed ^ora ho poco 
spotio. V » ' . ' ' >■ i 

Di acoltura ci abbiamo di Nicola Avellino una 
Clitennest^ (I) in martno ; di Giambattista 
Ameodola u» Pieri delle Vigne all' estremo 
di' euai vita (2) in gesso ; dt- Francesco Cita- 
re) la un ptetto- (3); in marmo ni Francesco Paolo 
EAangelista «m fanciulla (i) in gesso e fusio- 
ne del medesimo in bronzo (5) ; di Uriele'Vitoio 
un Lincoin (6) ingesso; di Salvatore Albano, 
due busti (7) Ma marmo ' ed lUn * vere Amo- 
r«M8) statua. 4n gesso, r .■ «' J j 
i Quando fu aperta la Promotrice si dispensò 
a mano un foglio volante a stampa che ti com- 
piega come modello di' buono .stile ed arguta 
critica. 1 ' ' 

Pé)i8ieri dié'Francesco Siìipigni sopra 
u-un opera di scxdtura del chiarissimo ar- 
«• (iato Salvatore Albano • di Oj)jddo Ma- 
fc- mertina , rajypresentaììie , una Fermine 
«• che sparge fiori . sulla Croce del Cimi- 
a. toro :' — À "**** — É a le , 0 gentile che io 
«"mi rivolgo; a te che nelle forme bellissime, 
« roecliiodi il corcò' un'Angelo . >. . solo 
« a to'è.dato comprendere l'Arcano dell’Arte.... 

L ' : 

.ou : ■ ■ .. • . 

(1) Nvvkrro 139 dei Catalogo. 

(2) Numero 130 del Catalogo. 

(3) N'umero 13 f del Cotalogd. • ' 

(d) Numero 133 dd Catalogo. • ' 

(5) Numero 133 bit del Catalogo.! > 

(6) Numero 136 del Catalogo i 

(7) Numero 1S7 del Catalogo. 

(8) Numero 134 dei Cutológo. 
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« Segnimi adunque, 4 méSlrtertrtiii tfti^àlipa 
« ciulfa, la quale al pari ‘di tóy nvera le guance 
« roseef' ed era ghiliva « spensierata '.‘i* '. i;'"3 
« rirtossu'è il véle'che h copre if'oh goqt^ 
« dalas. ; '.'tu pian^ yp J-'i' ai piau^ 

a sulle sue sventure, o Pia i ?n»nJ è più 
«'la fanciulla 'giuliva e épensierata^vfi^ è i| 
«■^Vergine del dolore’-— move lavdrt H'pas^’, 
« gli occhi di lagrime velali alza al Cielu, ed* 
« me volesse chiedere ' aicon confortui al Padre 
« de’BMseri— leniamente indi si awanza (lic) verso 
« la-’Crocèi del Cimitero e'sparge fiori'). 'i' .'ii 
« r infelice aveva un Padre', una madre * etté 
« T amavano i'come si ''pndo amare 'una figlia ; 
u 'essa’era'li sola loro cura — qiiando un gior* 
b'DO, giorno' funesto ‘lo morbo ferale, coinè fili* 
«•mine li' atterrava . . ed Orfana 
« schina plabgeva inconsolabile h’ perdita dei 
« suoi cari. SulTa via' del dolorei il' 8U0'l^el'C0- 
« Te, s’incontrò in un- altro' nón meno sublime 
& del 'SUO, s' intesero et‘s')àmarono — già alavi- 

vicinava il' giorno della loro felicità , ma' ve 
«‘d’ ha ■ felicità ' sulla terra ? . ... i j ;ooh 
«mDìo, anche colui' che le doiveva csderr sposo’, 
« diseesB nella gelida tonibai. y « iaVer- 
« gine? misera! . . chiusa nel iBUodoltìra 

w va ogni giomo', al tramontare del Solcj'.a 
« sparger®’ lagrime,' e fiorirgulla Croce -dòlGi- 
« mitero che chiude le ceneri dei suoi cari-**-;.*. 
■ « Grazie ti sienoTese, © Gentile,' perchè Ihai 
« .pianto, sulla 'sventura' 4' ; e -a té, Divinp 
« Artefice, un lauro immortale sulla tua cliipma^^» 

1 due soli lavori seri sono i due ritratti (1), 

' ■” ''.ri . , , , 

■ ■< Mi ' i- .-i/ Li 

(1) Numeri 48S e' 435 del CcUcrfepo. 



busti di Sttni^iso LiiU. Non voglio parlartene, 
perché mi ci vorrebbe^ messo .volume. .Ti, dirò 
solo .che quello del. padre ,! Si^lpito due anni 
d«po.Ja morte è opera iqeantevele. È surto dal 
marmo senza aver punti, senza modello in gesso 
B cretine non ha più nulla , di, quel tondegi 
giare convenzionale, di quello increscioso tinìto 
che piace tanto agli scultori led -al pubblico 
Italiano, j . • i , . i .» 

Mentovo prò memoria laleune altre cose» 
una Cornice in legno noce intagliaUn • $ul 
gusto .del secolo, decitnoquinto '(1) da Luigi 
Otiajano t uri bassorilievo modellato in .céra 
suhgusto del secolo XV (2) di .Vincenzo AL 
lino.,' e sei 1 Cammei in conchitlia Oricn-f 
tale (3) (due Flore,, una Cerere, ^ una Bac- 
conte, un Matrimonio di S. Caterina ed una 
Santa: Famiglia) di Giuseppe Laudìcina, ’ 

.( Nnjaltri- Italiani siamo infatuati di certe jdee 
tanto assurde, da fare smascellar di risa i morti 
prima che di putrefazione. Una volta ^.<Giac«no 
Leopardi ne' Paralipomeni alla Batraeómio^ 
machia, pose leggiadramente in berla quel inatte 
pMsioro di liberar la patria col sistema MatzU 
ni.,’ brevettato, senza guarentigia, del governo., 
con le. ridicole ' cn^iure : ma iuiltalia'è .Vena 
opera U tentare di castigar sdegnan'io i. costui 
mi. Altrove la tema dei ridicolo è spesso irselo- 
freno morale, per nojaltri cisalpini ai . sopporta- 
il ‘ftizu) corno gli oltreroontani non Sanno sop> 
portar .la moschetteria ed il cannoiieggiameDto> 

. I. ) * ' . ,1 ■( 1. 

■ ' . li !ii!. I 

(1) Numero i*o del Catalogo^ 

( 2 ) Numero i39 del Calatògó'. — — - 

(3) . A’Umero 14Q del Gatab^jo. (t) 
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v) Un’altra matta nostra imi|sticlMÌnar,è. di. sò- 
gnare mii^OTorno popolare, aecsUo a’^iùi, iMh 
no^iso alle masse. Persuadiamoeeae, questo, do;* 
siderk) i ,ua assurdo , è uh ai soempiaggiie. il 
governo- deve per i propria natura Bèusoire esoso, 
quando adampie strettamente agli obblif^. suoli 
Il governo 'deve pretendere che ogni! cittadino 
dia parte de’suoi averi e sb’suoi' luerii pel van- 
taggio comune della cittadinanza, il che si ad- 
dimahihi imposta ; ‘ figuriamoci ' se :pos6s goder la 
benevolenza mia chi mi viene a decimare il sac- 
chetU), 0 ciamide o berretto' ebo; sm ! 11 m^Uor 
cinadiho ti trova almeno setto voltò al giorno 
in; collisione con 1* interesse universale «ne > 
dritto ad eéigere una limitazione dnllòisue atin- 
niv una restrinzioaè delie, sue faeoltài; che 
allaccia la '«libertà. -Volete che il cavallo ami la 
briglia ?<.Vetete che io ami ehi mi miilU. tQ’idt- 
prigiona e se conviene m’impicca sottoi pretesto 
di contravMozioni, delitti e crùniniT Cera, un 
ciabattino che al passaggio del Re ' scappava 
sempre ; glielo rimproveravano, vaotando! la W- 
tài, iaciclemenza della Maestà, suaL-'Eriir|EÌepO^ 
se : — « Sissignore , è Vero ma .se Tapfaocià 
•• mia non gli andasse a sangue ? se impazzasse 
X in quell’istante? Si sono visti simili casi d» 
X follia subitahea. , e 6& avessi io ad esserne 
X vittima ? Quindi il meglio è di cansargli la 
X tentazione «.—Quel che il prelodato ciabattino 
diceva del Re, quando i Re dicevano: gli stati 
siamo noi ; ora si dice contro i magistrati , 
contro il potere complesso e molteplice che ha 
sostituito i Re nel nubile uffizio d’infrenar l’u- 
rna n genere. 

Ed un’ altra idea più b'slacca di questa e 
nella quale confesso ingenuamente d’ aver ere- 

^ o 
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■fililo ,»è^eÌMl si possa fare' una 'critica seria e 
■eoscióiviosti'iehe Roni abbia nulla del Silipigni, 
sénta suscitare odi « ' malevoleBce. Ho voluto 
giudkar da'iaio e da te .gli altri, e pilr troppo 
,h« errato per iquattro o cinque' i quali banns 
la 'pochma 'di 'Spirito di ’ tenermi il broncio per- 
non ho menate il turibolo. ;Caro Giapusar- 
TangadarsanettuoellMcsiaecio , ' 

- ì; li’ l'rf ' 1 I. i'- ’f ' '■ ‘;‘i 

Gl ’i !0 (Mce frate, che.tuoi tu eh’ io dica 

• il l'n.nii'i'ih ' nf.i> Il 1 ! )■ . ; ■ ' 

Ili tengali pure il broncio a loro posta: può 
' adii ggermii perchè li amo , ma nulla al mondo 
potrà ottener mai da Quatlr’ Asterischi una pa- 
rola eontraria al suo peansitfOrE dko pensie^ 
.re e * non' satire vpcfchè leopinioni mie non 
sono 'CSprieei di sentimento , ma isempre pen- 
-sieri'i ragionate ancorché «io fossi talvolta irra- 
gbmevolei’ '> "iv . ^ . 

i"i E 'qui* (b puntOi Volc , >meque ama I Chi 
«a 5 pant’al(t*o Staremo prima di rompere il mu- 
tuo' silenetoi' -Tante cose allo Chevignard , a 
^ìpseppb Paliasi,<'a Pìdél, Ollivier, Maldan e 
tutU^ quanti. Riama il tuo ìi-l >. 

i '•■ . ■Ili,''- I. r-»:' ' r-, r' 

il) i.»:.') Ì!i' 1 '. >> . i - ■ 

amoi-f.i i'.', " ; c 'i Quattr’ Asterischi. . 
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